
A 'T 

-Itv 


V '"*L 

T . ^ • -J *Ì 





















I 


i^ì'' 


»-• 


< -'tl . 

^0' 

P0 :i:Ùi^xi . -%■''' ri’^'^k 




V ' 


' •5i- • • 

■iV’,^ ' 1 0 -' ” i'^‘' 





DÌ^Hizéd 





% 




Ai 




/ 


0 ^/ 


vr<, 


t 






. L 


Digìtized by Google 




Digitized by Googlc^ 











.-^.v 

A-.ài, :•' 

.V * .- ':^-v 


Va* ' • • *t> i 
^ '•'k yf.^ 








.' ■■; y’.-nHi'. h:- 
•: : - 


x^y>c/fcc^ 


J* ', ¥ 


• * , « 

■ • - ■* 








■-.: ;. ■ Wy 

y ‘ -ì: / ^"5>r 

'■ * •' ^ -è 'i,’i' . « 


s 'vy • ^■.‘^ 
















V • W V 








LVCIOANNEO 

SENECA DELL’IRA ^ 

LIBRI TRE. 

TRADOTTI IN LINGVA THOSCANA 

& con molte annotationi dichiarati da Francefco 

Serdonati Tiotcnncf,8c Dedicati allo Illuftr i<r ~ " 

& EcceUentiir. Doca di Grani na. 

< 

COriUCETi^Z^ DE' SFTEI^IOU^D 




Lx^tihj 





k 




k 


■f 



A A r,r j aa a Danna 

.3 A T- 1 ^ I j 


AMADeOHT AVD>li.i HJITTOaA>lT 

,finf»uiLoil iiwiiju ' i^i,cnfa5joi3i:r:nof>j~*- 
. finimnO ib ..: .? a .Hbinlltoo.a 


-id >.s;caDii ^TCD 








• 


.. 



f-? . “*r»f-7 jl. V' 

k - ixì Ui' 


1 ¥: 




> 2 f '■'*^*1 


A o a A q K I 

.hfirjpicq osnaioJ r>7 ' 

i X j a w / 



; 

•f>: 


1 

J 





ALL’ILLVSTRIS SIMO^ ET 

£CCELLENTIS$. SIG. MIO 05SER, 
VANDISS. IL SIG, DON FERHAN. 

«• 

\ tEORSlNODVC 
-' . V. T . , C R A V 1 N 

A?" , 

. i 3 A • 4 ‘ M 


t 

• \\ 

■ iV 


0 hoJmpre^MdicatOtiUttHrisfimOt&Eccel- 
Unti sfimo signore , che fi* nero <juello , che 
nel Fedro ferine il dinin Tktone, che Camnu 
human* è quafi un Auriga t «ir quindi mi 
f arena poterfi cauare > chefujfe in poter de 
gChuomini far fi miferi , ò felici ; Tercioche 
fe ella come Auriga ufa bene lo limolo , cr le redine» facilmetf 
te potrithuomo condurfi alfine do hall* fuaperfettione»&per 
tonfequent e alia felicità ,mafe ella, ò tdlenterà troppo la briglia, 
ò con lo fiifttolo inciterà con nu^ior uehemejrga, che noncon- 
uUne,faràneceffariocbecéfchiin qualche prteipìtio , in quella 
guifa chegr antichi fauoleggiorono effer auuenuto all'audace The 
tonte, & al caHo BeUerofonte i Ter fuggire adunque tali incom- 
Mtodi , & impedimenti, che tu queftocamtnino della uitaÀmtr 


\ 
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tali jopraHamo, mi iparuto, che debbino con ogni fludio allontt 
narji da quelli moiùmcnti dell' animo noftto , chepasfiovi, òper^ 
turbationiper lo più chiamati fono ; perche quejii continouamen 
te in molti , & molti pericoli ne traportano , che bene jpejfo ci 
fanno precipitare , & andar in rouina ; per lo che fcniprc ho Ut 
ti Holentieri quelli Scrittori, che à tali oracoli fifono affatichati 
d'apparecchiare qualche rimedio . Et ritrauando Cira effi r 
unaperturbatione , che bene ffejfo h caufa di mali incredibilhn^ 
conduce quelli i che da ejfa fon dominati i ‘m grauijsimi pericoli 
mi fon ingegnato d'apprender tutti i rimedij , ch'ho paffuto per 
allontanarmi da ejfa, &effendomiuenuto alle mani un trattato 
dis ET^EC^, che tutto è intorno à quefìa materia , lo contj 
deraì diligentemente, &rìtrouàteui dentro moltecofe degne rTef 
fer fapute per la grande utilità , che poteuano recare , mi mef- 
fi à tradurlo in quefla hoflra lingua Thofcana,& con breui 
annotationi dichiararlo, àfin che c^fuffe da piu perfoneintefo, 
cr io nel medefimo tempo mi riducefii meglio à metnorta i precet 
ti di effo ipercioche quello tutore fi come di eloqucn^ , cirpn- 
lite%p^ di lingua , p cr colpa de tempi ne quali uiffe , (& della di- 
fciplina, che eglifeguìth èinferioreà molti Latini Scrittori ,co- 
fi di dottrina , & prudem^a non hà niuno , che lo auamf , però 
è degno d'ejfer letto, & confidcrato da tutti , perche molto mag 
gior utilità ne recano le dotte fenten:^ fue , che lefcelte parole di 
molti altri . Ma appena haueuo l’opera fornita quando mofira 
tata ad alcuni miei amici , & patroni mi perfuafero fubìto à man 
darla fuora > fra quali lo lUuIìre Signor MOJ^T l'ffO BOI(y 
ÉOTq^E delli Marchefi del Monte Santa Maria Dignì fiimo Couer 
tutore in quefìa Città di Tadoua,&affcttionato feruitore à tutta 
la uofira Cafa,comebefa lo jUuftrifi.drEeuetedifi. Signor Cardi 
noi uoflro zìo,&prìncipdmete bora à uofira Eccellenza rifpetto 
alla Jllufirifiima signora Ducheffa fua conforte , alla quale è 
iabligatifiimo feruo , mi comandò ( hben lo poteua fare per la 
ftretta feruità che feco tengo ,&peril grande amore , & reue- 
renza, che porto al ualor fuo tanto tulle eofe dcU'arme , quanto 
ieUelettere, & d'ogm effercitio , chea fuo pari fi conuenga )mi 
comandò dico , che io , CT lapublicafii , & la dedicafii allaEc- 
aellenza uofira lUufirifiima , il che io da una banda faceuo molto 
wdentieri , per Hcder ebe quefìacrà occafme di mHrar in qud 
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li thè parte la diuothne , che porto alla cafa & principalmente al- 
I . la perfonafua , dall'altra mi pareua , che il dono confidcrata , & 

\ la bafc^ja del donatore , & la piccioln-^ delia eojafajj'e inde- 
gno della grande :^ , & Maejid di uoftra EcceUen'7^ , & mi pà- 
retta che fujje d'afpettare à (coprir te quello defideriofuo di hono- 
rarlà , & feniìrla , & inclination mia di dedicarmi fra fuoi mir 
f ritmi feruìtori , qualch'altra occaftonr , che io con maggior cofa 

potefii quello medeftmo fai e, il chefperauo che farebbe in breue. 
Ma in quejlo tempo ejjendo la £.F .no falò uenuta à Tejàro f ce 
lebrar lefue felicifiime no^^, con la lUuftrifiima Signora Don^ 
na F .A della B^puere , Sigiiora delie più rare , che 

hebbi l’età nofira , per le doti tanto deU' animo , quanto del cor- 
po ; ma anchora transferitafi à Fenetia non potei più repugnare 
al comandamento de patroni cremici , che mi fu dibifogno man 
dar queSlo lor penfiero ad ejfecutione , il che ho fatto ancor più 
volentieri perejferneefortato dal uoftro Signor DE CIO BEB, 
LLl iqapolitano , Giovane per le lodeupli creante > che 
in lui rijplendono debito et effer da tutti amato, & per la gran 
' dottrina , che in tffo fiorifce , fi nelle cofe di Filofofia , come in 

ogn' altra forte di lettere , ammirato , come barai da tutti in 
queflo nobilifiimo Studio , nel quale dopo molte , & uarie efpe- 

' rietrge &demonHrationi della fuagrande feierrgp, ha ricevute 

Vinfegne del dottorato con i più honorati , & rari titoli , che que 
iìo celebratijìimo , & rigorofo Collegio fiafolito darle, il quale 
fi come poco auanti injipma publicamente fiotto la protettione 
deU'Illuftrifìimo , & Bcueretidifiimo Cardinale OB^SI'hfO ZIO 
dell' Eccell.F. diede il primo faggio delfuo fapereconfiuporc de 
dotti , & contento di tutti , cofi non dubito , che in breve dArk 
à godere al mondo qualche parto del fuo raro ingegno fotìo il 
nome di Foflra Eccellenza lUuflrijiima,pcr confermar Cantica 
fetuitù de fuoi maggiori nella uoftra famiglia neramente Heroi- 
*' C 4 -. Tie creda la Eccellenza Foftra , chefe gli faccia quello do- 

no, perche fi penfi che ellababbibifogno di temperar l'Ira , che 
bene h nota al mondo lafua temperatifiima natura ; ma ciò fi fa 
per dargli occafione de raUegrarfi ueggendo ejfer in quefto libro 
per cofa abominevole biafimato quel uitio , chedaleih lon- 
tanifiimo , & per cofa rara commendate quelle virtù , tbe min 
k guifa di ftelle celeUe rijplendono , il che non tanto eumene per 


hnt4 di natura , & nobiltà di famiglia, alla quale tanta propi- 
^ , &faHoreuoli fono fiati , &fono i Cieli , che ella per lunghi/ 
ferie ctanm ha fempre prodotti Heroi (togni Eccellente 
uirtu ornati ,e^da og>à ancor che minimo uitio alieni , quanto 
■per ornamento di difciplina , ^ per applica'j^one del fuo nuiraui 
.gliofo ingegno à tutte quelle cofe , che la poJJ'oii render à prefenti 
cr àfuturifecoli riguardeuole , & per fama immortale; perctà 
che ella in quella etàgiouenile fie ornata di tutte quelle qualità 
chea 'Prìncipe fuo pari fi conuengono, per potere alle occafioni 
dimofirare il fuo innato ualore nel gouemare le cofe di guerra, 
<ìr reggere al tempo di pace, riufeire amabile nelle conuerfa- 

tioni congl’altri Principi > cr perfarq/fai,come dijfe Dante, col 
fermo , & con lafpada ; Onde è talmente ejjèrcitata nel cauolcàz 
Jre , er nuneggiar ogni forte d'arme , che nella noSìra età ha po- 
chi pari , & niunofuperiore, ma perche non fempre b tempo d’at 
tender à quelli effercitij per rìcreatione del fuo bell'animo , fi di- 
letta della mufica , & di fonare uarìi lirumenti,le quale tutte co 
fe,con infinite altre , ch’io tacendo adoro , fanno eoe y,E.bd(i 
tutti amata &• reuerita , La onde ben felici, & fortunati fipof 
fon chiionare quelli popoli , che da Iddio fupremodifpenfatore fit 
no Hati comrhefsi alla cura d'un Principe, dal quale tutte le uir- 
tù , & tutte le honefte maniere di uiuere fono tanto Himate ,. cir 
pregiate , che può la corte fua ejfer ueramente chiamata il nido 
di tutto quello , che aU'homfio uiuere humano appartiene. Fi- 
dato adunque in quefle uirtù, nel uero H eroiche, lUufi rifi. & Ec 
cellentifi. signor mio, ho uolentieri obbedito à commandamenti 
de miei maggiori nel farle dono di quella mìa picchia fatica , I 4 
qual prego V. E.che accetti co animo benigno,/! come io con mol 
tafincerità&reuerern^glih la porgo per tefiimonio della mia 
ofieruanga uerfo di lei , fperando che all'imperfettion mia , fiup^ 
plirà la granperfettion fua : 'h/e mi refia per bora altro , che 
humilmete baciarle la honorat a,&ualoro/a mano(come fo di tut 
to cuore)& pregar nofìro signor Iddioyche la conferui con la II 
luSìrifiimafua Signora Conforte in perpetuo felice concedendo- 
gli la defiderata prole . Perche li figliuoli che di fi alto matrimo 
mo nafeeranno rapprefentando da un'Iato il lUuin ualore paterno, 
dall’altro rijflendeudo mefii le rare uirtù della lUuSirìfi.sigmra 
DyCHESSuéifi patron ueramente chiamare terreni Dei, cJ: 
buominicelefli, & con quefiofo fine, non facendo già mai fine di 


hon$M^lhrmrirUg ùffiruarU » & H rsumandarm ntìU ìm 
m gTéaU fiuu Di Tadona UÀ M^o 1^69* 
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■ PI LVCIO ANNEO. 

* SENECA DELL’IRA A NOY ATO 1 
LIBRO PRIMO. ; 

TK^DOTTO VOLG^K^ . 

J>a Francefco Serdomti Fiorentino. ' ; 

0 

, V m'hai Nouato co grand’inftantia rl- 
chiefto.ch’io fcriiiefli come l’Ira fi po 
ielle mitigarejncfenzàcaufa;mi pare^ 
che tu babbi lémiiro' pàrticolarmen-» 
te di quello alFctro > il quale fra rup- 
ti è bructoy & pieno di rabbia; Perciò 
che ncgl’altri è qualche poco del (Juic 
to , & placato,ma quello è tutto con 
citato , & da empito modo* Se fopra 
ta’nàtura homafta fi compiace didolorcy d’arme , di laii- 
giic, & di' fupplizij , pur che ad’altti nuoca, fc ftedb fprez 
zà » s’auuenta eontra l’arme» nemai ad’ altro penfa, che alla 
penadellauendetta. La onde dillèrò alcuni Saui rira cdc 
re breiic pazzia, perciochc parimente con quella è priuadi 
poter fignóreggiare à lè della , non fi ricorda dcirhonoEC ^ 
non. tién memoria delle amicizie, odinata r Se intenta in 
quello , dhe vna udita hà principiato, ferra la'uia :dla ragion 
ne,5c à configli, &agitata da varie caufe è inhabile al didin- 

J jiicreil giudo, & ilvtró, fomigliante molto allerouine, 
ic quali u fiaccano, &fi rompono fopra quello, che hanno 
oppredàto. Ma perche tu conofcacllcr pazzi, quelli, 
che da l’Ira dominati fono , pon‘mente all’habito loro : Per 
•ciochccomc de pazzi fono indizi) certi , il volto audace , 
^minacciofo, kfronte maninconica, la faccia torna , Se 
•«Jpra l’andar frettolpro , le inani inquiete , il colore muta- 



Era queflo't^» 
nato figliuolo di 
Seneca i come fi 
trahe dal probe 
miodelle desia • 
mationi , 


OndeHorath. 
Irafuror break 
efi.Etìl Tetrar 
ca. Iraibreue 
furore. 
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LIBRO 

to , i fo/piri {pcsfi & vchemcnti, cofi de glirati fono i mede 
fimi fegni . Gl'occhi fono vermigli , & tocoCi , in tutto l’a- 
(pettotfunrolforeaccefo bollendo ilfanguc nelli più badi 
precordi), le labbra fi muouono , &fi ftringono, i denti s’ar- 
ricciano , & fi rizzano i capelli, lo /pirite è in loro riftretfo, 
6c /Iride , le membra torcendo/! riluonano, e/I! fofpirano, 
mugghiano, & parlano interrotto con voci non bene /pie- 
gate , le mani fpe/Iò fi percuotono, batton la terra co piedi , 
& turo il corpo fi cómuouc facendo molte minacce di collo 
ra, & han la faccia brutta , & fpauenteuole à uedere j per- 
ciochc fi feon^rafanno , & gonfiano : Tu non /apre/ti dire 
fegrè vitio piu , ò deteftabile, ò brutto, Taltrc cofe fi poifo- 
no afcondcre,& tener coperte ; l’Ira fcappa, & efee in faccia, 
& quanto è maggiore, tanto più mani/cftamente trabocca. 
Non uedi come in tutti gl’animali fubito, che infurgono al 
nuocere precorrono indizi) , Se che in tutto il corpo efeono 
del folito , Se quieto habito. Se cfafperano la loro fierezza? 
A cignali efee la /puma di bocca , arruotano , & aguzzano ì 
denti ilropicciandoli infieme;i Tori muouon le corna al ven 
to,& /pargon l’harena co piedi ; i Leoni fremono ; i Serpen- 
ti in/lizziti alzano il collo j le Cagne arrabbiate fono /pauen 
teuoli à uedere . Non è alcuno animale tanto borrendo , 
Se tanto per natura pernitiofo , che non appaia in elio fen- 
do dalla collora allàlito , aggiunta di nuoua nerezza. Ben’/b , 
che gl’altri a/Tetti ancora mal s ’occultano , Se che la Libidi- 
ne , la paura , Se l’audacia danno /'egni dife , & fi po/Iòno 
anti uedere . Percioche non fi fueglia cogitatione alcuna ue- 
hemete nell’animo no/lro , che non muoua qual cofa nel 
volto . Che differenza c’è adunque? Che gl’altri affetti appat 
tU'cono, quello piu di tutti fi fcuopre , Se fi palcfa. 

CAP. II. 

E tu vuoi riguardare i fuoi effetti, & danni, 
ne/Tuna pelle è /lata maggiore al genere 
fiumano. Vedrai occifioni, & veleni. Se 
fcambieuoli accufationi,&lutti di rei,&ro 
ulne di Città, &defolationi di nationi inte 
re &i capi dePrincipi mesfi auendcrc ail% 
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incanto fotto la ciuilc hafta , &c le fiaccole melfc alle cafe, 8c 
fuochi non ritenuti dentro alle mura , ma fmifurati /pati) di 
paefirilucere> per la fiamma mcllaui dagl’inimici . Riguar 
da^ fondamenti di Città già nobilisfimc, che appena feorger 
fi podbno, quefte ha (pianate l’Ira. Riguarda le folitudini la 
(ciatc per molte miglia lenza habitazione, quefte ha dcfolate 
lira. Riguarda tanti Capitani celebrati dagli Scrittori, 
eflempi di trifto fato. L’vno ha morto l’Ira nel iuo letto ; Tal 
rro Jia percoftb fra i Sacrati riti della menfa, vn’altro ha lace 
rato in mezzo delle leggi , &: fpettacolo del foro pieno di 
popolo ; altro è (lato forzato dare il fangue al figliuolo parri 
dda ; vn’altro alla mano feruile ha data ad aprire la reale go- 
la ; vn’altro ad eftcrli fpezzate le membra in croce . Per an 
cora*vò raccontando i (upplitij de particolari. Ma, fé ti pia 
ce , lafciando indietro quelli contra quali s’è l’Ira rifentita 
Ipartùamente , riguarda i popoli raunati à publici parlamcn 
li di coltello Yccili,&: la plebe da foldati tagliata à pezzi , 5c 
in pernitie confula ipopoli interi priui di vita, comefe, ò 
gli Deihauellcr lafciata lacuradi noi , ò (prezzata Tautori- 
tà loro . Che dirò de Gladiatori ? Perche s’adira il popolo, 
& con tanta iniquità , che gli par’riceuere ingiuria, perche 
non muoion’volentieri , giudica d'ellcre > (prezzato , &col 
volto , gefto , Se ardore, di (pettatore diuenta auuerfario? 

11 che nondimeno non eira , ma quali ira : come quella de 
fanciiili , i quali fc cafeano uogliono, che fi batta la terra. Se 
^ello non (anno pure con chi s’adirano , ma folo s’adirano 
fenzacaufa, &fenza ingiuria, manon dimeno non fenza 
qualche apparenza d’ingiuria, ne lènza qualche defiderio di 
pena . S’ingannaiio adunque col fingere di battere , & fi pia 
caiho con le finte lachrime di chi ad’esfi fi humilia , Se gli 
prega, & il fallo dolore fi toglie con la falfa vendetta, 
CAP. III. 



[ adiriamo , dicono , (pedo non con quelli, 
che oflefo ci hanno, ma con quelli , che fo 
no per ofFendcrcii perche tu Tappi che l’Ira 
non nafee folo dall’ingiuria . E ucro che 
noi ci adiriamo, có quelli che fono p olTen 
dcrei . Ma ci QfTcndono col penfieio fteftb 

A 2 


EjfpondeaUerM 
gionì , che fi fO 
telfcr indurre ci 
traUfita opimo 
ne i che l’Ira naj 
ca daWingiuria» 
er fila defitderio 
diuedetiM, 
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& quello che è per &rci ingiuria giala'fa.Accioche tu cono» 
fca, dicono, che l’Ira non c cupidigia di pena fpeflè fiate au- 
uiene, che gl’huomini deboiisfimi , s’adirano con i potentif 
fimi, nedefideranolapena, che non fperano. La prima 
cofa habbiam*detto,che l’Ira è defiderio, non facoltà di uen- 
detta; & (pedo auuiene,che gl’huomini defidcrano quelle 
cofe , che non poiibno confeguire . Secondariamente niu 
no è tante humilc , 8c infimo , che non posfi fperare la pe- 
na d’vn’huomo grandisfimo . Siamo potenti al nuocere . 
La diffinitione data da Ariftotile, non è molto differente dal 
la noflra , percioche egli afferma , l’ira efière vn defiderio di 
rendere il dolore. Che differcza fia fra quella diffinitione , Se 
la iioftra farebbe lunga cofa à difcorrerc; fi dice contro l’vna, 
& l’altra!, che le fiere s’adirano, ne perche fieno da ingiuria in 
fligate , ne per conto di dar pena , ò dolore ad’altri . Perciò 
che fe bene ciò fanno, do non chieggiono . Ma fi debbe di 
re , che le fiere mancano d’ira , Se ogn’altra cofa fuor che 
l’huomo. Perdoche febene è inimica della ragione, con 
tutto do non nafee mai fé non doue ha luogo la ragione , le 
fiere fanno empiti , hanno in fe rabbia,fierezza , Se allàlti . ^ 
Ma l’ira non hanno ellen piu chele s’habbino laLulfuria, 
c6 tutto che à certi piaceri iiano piu intemperanti, che l’huo 
mo.Non c da credere à]colui,che dice. 

Non fi ricorda il Cignal d'adirarfi. 

Non di fidarli nel corfo laCerua, 

Ne gl’Orfi d’aflàhre i forti armenti . Chiama adirarli l’in 
furgere, far empito. Se vrtare. Certo non fanno adirarli piu 
che fi fappino perdonare . Gl’animali muti fono priui de 
gl’affetti fiumani , ma hanno certe indtationi. Se Ipingimen 
ti ad elli affetti fomiglianti. Altramente fe in loro filile amo 
re, farebbe ancora omo, fel’amidzia. Se lo fdegno , le difeor- 
dia , & la concordi a ; delle quali cole in loro ancora fono 
alcuni uelbgii , ma propriamente fono beni. Se mah depet 
li fiumani , fuor che aU’huomOji nelfiino è concefià la pru- 
denza , la prouidenza , la diligenzia , il difcorlò;ne folo del 
le fiumane uirtù fono priui gl’animali , ma delli viti) anco- 
ia.Tuttala lor forma è diflimile dall’humana,come di fuor^ 
«oli di dentro. Percioche quello Regio Se principale fi dice 
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•Itrìraenti in loro ; come ancora ben hanno la voce, ma non 
fdolta , anzi perturbata. Se non efficace , Se la lingua, ma 
legata, 6cnon fdolta a lurij moti , cofi quello prindpalc 
in elfi è poco acuto, & poco ha del perfetta^ 

CAP. 1 1 1 1. 

A villa loro e capace delle Ipccie delle cole, 
mediante le quali lì fueglia a gl’empiti ,ma 
turbate & confufe. Da quello fono i loro 
allàlti. Se tumulti uehcmenci, ma la paura, 
& le anlletà,la manlconia; Arfira non vi/o 

no,ma certe cofe à quelle fomiglianti. Pe 

tò prello cadono. Se li mutano in contrario,& quando fon 
grandemente incrudelite , Se fpauentate, li pafeono. Se dal 
fremere, & feorrerefenza conliderazione, fubito nelcguc 
la quiete , Se il fonno . Che cofa lia l’Ira , aliai s’è dichiara 
to finche lia differente da l’iracondia c manifcHo, come è 
differente vno imbriaco da vno,chcfpciros’imbriachi , Se 
quello che teme,da chi è timido per natura . Vn’irato può 
nonellcre iracondo. Vn’iracondo non può taluolta non 
elTere irato . L’altre cofe , che apprclTo i Greci dillinguono 
con piu nomi l’ira in piò fpccie, perche apprelTo noi non 
hanno i loro vocaboli , le lafcierò andare : quantunche noi 
ancora diciamo amaro , Se acerbo , ne meno ;llomacofo , 
rabbiofo, che femore grida,diffidle,afpro,le quali tutte cofe 
fono differenze deli’ira . Tra quelle puoi porre , fallidio 
fo , forte delicata , Se Icziofa di iracondia . Percioche 
fono certe ire , che lì quietano , prima che gridino ; alcune 
non meno pertinaci , che fpellè ; alcune fenza mouimento, 
piò parche ,di parole , alcune fciolte , Se hcenziofe ncU’ama 
rezza delle parole , Se villanie; alcune non efeono piò là,che 
•1 rammaricarli , & fcollarfi ; alcune fono alte,gr;^ , Se ri- 
solte indentro . Mille altre fpecie fono di quello vario ma 
le . S‘è difputato che cofa fia l’Ira ; fe ella cade in alcuno al- 
tro animale, chenell’huomo, in che lia differente dall’ira- 
condia, Se ^uali fiano le lue Ipccie, 


Di^uefte fpe- 
cie fa mcntione 
ancor Tlutarco 
in quella operet 
ta^heeglifadel 
ref renare la ir* 
condia* 
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Et ^ueflo per 
che uoleuano ì 
Teripatetic'hche 
non folofufsero 
qucfte perturba 
tieni naturali , 
ma date ancora 
utilmente dalla. 
natura,come mo 
fira Cicerone nel 
la quarta tufeu 
lana. 
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EcUamo aciellò Ce l'Ira c Iccondo la natura ì‘ 
Se fé dia è vtile , Se iti qualche parte degna 
d’eflère ammclia. Sefia lècondo la natura, 
ò no, farà manifefto fe cófidercremo l’hua> 
mo , del quale, che cofa è più piaceuoie, 

H} &>afFabiIe mentre ha l’animo nel retto ha- 

)ito?&checofa cpiù crudele dcH’ira.? che piu amoreuole 
deirhuomo?Cliepiù difpettofo,che l'Irat' L’iiuomo è gene- 
rato p fcàbieuole aiuto; l’ira p rouina.Egli vuol congregarli, 
ella fcpararlìjcgli giouare,clla nuocere . Quello fouuenire à 
olii ancora,chcei non conofee, qlla affrontare ancorai carif- 
limi. Quello è parato alpender no che altro fe llellb ne gl’al- 
trui picoli : l’Ira è pronta à metter in pericolo fc llellà , pur 
che conduca leco un’altro . Chi adii nq; è più ignorante del 
la natura delle cofe , che chi affegna qlto vitio fiero, A: perni 
tiofo alla fua ottima, & pfcttilfima opera ì l’Ira , come hab- 
biam’detto è defiderofa di pena , la cui cupidigia natural- 
mente non c dentro al quictilTìmo petto deirhuorao . 
Perdoche l’humana uita è fondata , fic li mantiene co bene 
ficij, & concordia, ne per paura, maper amore feambieuo 
le li rillrigne in lega , & aiuto comm u ne ì che è adunque i 
Non è taluolta nccellaria la punizione ? Perche no,ma vuol 
cll'er ufata con fincera ragione . Perdoche ella non nuoce, 
ma medica, fotto Ipcciedinuoccrc; m quella guifa, che in 
cendiarao alcune pertiche torte per drizzarle , & leperco- 
tiamo adoperando ancora i coni) non per Ipezzarle, ma per 
fiirle dritte ; cofi gl’ingegni per qualche difetto maluagi ,cor 
regghiarao con dolore dell’animo, & del corpo. C«to il 
m^ico fui principio non tenta ne difetti leggieri feemar 
molto della confuctudine ordinaria; mapon ordine à cibi, 
bcuande , & cfercizij per confermar la complellione col mu 
tar folo la lolita vita ; di poi ne fegue che la raoderatione gio 
ui, fc il modo , Se ordine non gioua , nclcua Se fminuifee 
qual cofa ; fc ne per ancora gli riefce,gli toglie il cibo ,& con 
l’allinenza fgraua , Se allc^crifcc il corpo , Se inuano gli 
fon uenute latte quelle col^eggicri, fenice la vena , Se taglia 
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le membra > fé alle parti ui cine nuocono , & fpargono il ma 
le, negli par che uà crudele quel rimedio, il cui cfTctro fia 
fàlutifero. Cofi conuien’fareà chicfopra le leggi, & ago 
uerno delle Città , per quanto ci può curare gl’mgcgnj con Onde diceua. TU 
parole , Se quefte piaceuoli , & benigne , acciocheperfuada tane per tal cau 
quello , che fia ben fare , Se inetta ncgl’animi il dcliderio del Ja non s’cjjerein 
l’honefto , & giufto , Se fàccia,chc eglino habbino in odio i gerito nelgouer 
Tizij , & la virtù in pregio : pasfi poi à piu ftrerte parole , no dellal{ep:per 
con le quali per ancora auucrtii'ca , Se rinfacci , vltimamen- che iiedeua non 
te ricorra alle pene,& quelle per ancora leggieri , Se reuoca- fi poter pfuade- 
bili. re il bene à gt- 

C A P. VI. ^theniefi del 

fuo tempo , & 

la gl’ virimi luplicij airvlrime Icclcratczzc , il forx^r^li pare 
acciochc niuno muoia, le non quello, la uafcelcrateg^, 
cui morte a lui Hello ancora fia vtilc. In Ciccronella Ep. 
quello lolo farà difFerciue da Medici , che lunga à Lfintulo, 
eglino fanno la morte tacile a chi non han 
polputo dar la vita, cullui toglie la vita al 
condannato con vergogna, & infamia; nonperche fi diletti 
della pena d’alcuno (Pcrcioche tanto inhumana bellialità è 
lontana dal l'auio ) ma acciochc fia rdlcmpio (.li tutti ,& la 
Republica fi fema della morte di quelli,chc non hanno volu ' ^ 

to donare ad alcuno . Non è adunque l’humana natura 
deuderofa di pena, però non c l’ira fecondo la natura hu- * 

roana, perche è defidcrofa di pena . Et addurrò un’argomcn 
to di Platone, pcrcioche qual cofa ci uicta feruirfi delle cole 
d’altri,in quella parte che fono noftrc f l’huomo da bene, ^ 

dice egli , non offende ; la pena offende ; aun’buono adun - 
que non conuicn la pena ; Se perciò ne l’ira , perche la pena 
conuiene all’ira . Se l’huomo da bene non s’allegra della pe- 
na , non s’allegrerà ancora di quello affetto, al quale la pena 
è di piacere ; adunque non è l’ira naturale . Che ? fe bene 
non è l’ira naturale fi deue ammettere , perche fpeflb e fiata 
utile ? accrefee, & incita gl’animi , ncfenz’ellà Pala fottez*- 
za nella guerra cofa ueruna magnifica , fèdi qui non ui s’è 
roellà la fiamma, & fe di qui lo ^molo non l’ha commollà* 

& ha mclTo gl’huomóni auda^^atc nc pericoli. 
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La medefimafi 
milìtudine è tifa 
ta da Ciceroni 
nella quartaTu- 
fculana, otte an- 
cor egli riproua 
quella opinione 
d&Vcrìpateticu 
chi adunque , di 
ce egli , cercala 
modcrationenel 
MÌtio,nonfa al- 
trimenti che chi 
penfajje , che fi 
potefje ritenere 
afuapoffa quel 
hebefifiapre- 
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Ttiraa cofa adunque ftimano alcuni rìdur 
l’ira à temperamento , Se non la tor via,& 
cauatonc quello , che ioprabbonda eoa 
darla al termine falutare,ritenédo quello, ’ 

fenza il quale farà rattionc fredda, & la fot ' 
za , & vigor dell’animo fi rifoluerà.La pri 
ma cofa è piu facile mandar uia le cofe pernitiofe , che reg- 
gerle; Se non le ammettere, che am m elle moderarle. Per 
cioche quando fi fon polle in pollèllb diuentan’più potenti 
del rettore , ne patifeono d’ellcr tagliate, ò diminuite.; Di 
poi la llcfsa ragione, à cui fi da il freno è tanto potente qua 
to , c libera da gl’afTctti. Ma fe ella s’c melcolata. Se macchia 
ra con cllì non può contenere qlli, che ella harebbe poifuti 
cauar di fcdia:Perciochela mente commolTa vnauolta, & 
sbattuta fetueà quello da cui è fpinta . I principi) di certe co 
fe fono in poter noftro , maiprogrclfi ci rapifconocon la ] 

loro violenza, ne ci lafciano tornar indietro. Si come i corpi 
molli alla caduta non hanno arbitrio alcuno di fe mentre 
che calcano dal precipizio, ne innazi che percuotinp la terra 
ha poffuto fermarli, o tardare>ma la peipitazióe irreuocabilc 
taglia ogni configlio,& penitenza, & non fi può non arriuat 
la.doue fi farebbe polfuto non andwe ; coli l’animo fe s’è in- 
golfato nell’ira, nell’amore. Se ne d’altri alTetti,non gl’c per 
meflb raffrenar l’empito, bifqgna che la natura ancora incli- 
nata à viti) lo rapifea , & tiri iffuo pefo fino al baffo . 
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Trima cofa è fprezzar fubito il primo incita 
mento dell’ira , Se rcpugnarc 'à gli ftelli le 
mi , Se ingegnarli di non incorrere in leii, 
percioche fe comincia à uoltarci à tra- 
uerfo, è difficile tornare allalalute.Perchc 
non ha luogo la ragione, oue una uolra 
s’c indotto l’affetto. Se per noftro uolere glis’è dataqualchc 

potcftà 
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primo; j 

potetti ) farii del tettante quanto uorrl ,non quanto tu gl’ha 
rai permetto . Il nimico fi deac incontrare * 3c feaedare 
quando è in fu confini , che quando è cncrato> de fìttofi den 
tro alle porte,non rìceue da uinti il modo, &le condizioni. 
Pcrdocnc l’animo no è pofto da parte, che di fuora riguardi 
gl’afTetti,acdò che non permetta , cheprocedino più oltre, 
che fi bifojni , ma egli ancora è forzato imitare lo fletto af- 
fetto. Però non può richiamare à fe lenza gran difficoltà 
quella utile , & falutar forza eia indebolita, & quafi perdo 
ta. Pcrdoche come ho detto f affetto, & la ragione non han 
no le fedieloro fepararc, & diuife , l’animo fi può mutare 
in meglio & in peggio . Come adunque la rapane occupa- 
ta , & opprefsa da viti) rifurgerà , che ha ceduto all’ira ? 
Ouero in che modo fi libererà dalia confufionc fendo elU 
già ftata fuperata dalla mefcolanza de peggiori . Ma ccrti,di- 
cono , fi contengono nell’ira . Ma contengofi eglino in mo 
do che non facdno niente di quelle cofe,che detta l’ira, ò 
pur ne fanno qualcuna? fé non fanno niente,appare che l’ir» 
non è'delle cole necettàrie alle attioni , la quale uoi chiama 
ui in ùoliro aiuto , coritè' feliauettè qual cofa piu forte , che 
la ragione. Finalmente domando fe ella è più gagliarda,ò 
più debole della ragione i fe dl’e più gagliarda y com e pórrà 
la ra^onc darli le leggi , non fendo folite obbedire fé non le 
cofe più deboli , Scinoli ? fe ella è più debole, fenza que- 
lla è fa ragione ballante da per fe a greffetti delle cofe , ne de 
fiderà l’aiuto di quella,[chc è di lei più debole. 

C A P. I X. . ' 


A fono alcuni, che adirati non efeono de ter 
mini. Se fi contengono . In che modo ? 
Qiwndo già Tira fuanifce,&: da per fe fi par 
te, non't^uando ènei fcruore &coImo,che 
all!horac più potente; che è adunque?non 
lafdanoirctalooltafani, &falui, & fen- 
za off cfà ancora in collora’qficUi che odiano, «Scs’aflengo no 
dal nuocegli ? fannolo.Come?quando l’uno affetto ha riper 
Cotto l’altro» ò la paura »ò la cupidigia ha comandato qual 
B 



npìtatò da Lem 
cade i che come 
quejlo è impof- 
fibile, coft l'am^ 
mo perturbato» 
& incitato non 
può raffrenarfi 
ne fermar/i in 
modo alcuno. 
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co/à »nons*è quietata 4l’l^ora per benefizia tlclk r*gJo-r. 
ne, ma per infedele, & rea pace de ^’afTetti . Finalmente clli^ 
non ha utilità alcuna, ne ipeita l’animo alle opere militari^ 
percioche la virtù non lì deue mai aiutare col iiitio, che^ 
contenta di fc ftelFa. Ogni uolta che fa di bifogno di empito, 
non s’adira, ma fi fueglia , & per quanto ftimajClTet di bifor] 
gpo fi commuoue,& fi quil^aj uon altrimenti c^c le arme ,; 
che fi lanciano per inftrumei}ti,& artiglierie, fono in poter 
di quel che le trahe,in quanto fi traggono. L’ira, dice Ari 
fiorile, è necelTaria,nc fi può efpugnar piente fenza lci,&fe el 
lanó^iel’animo,& accede lo fpirito.Ma bilógna ufarlano 
comcGapitano,ma come foldato,il chec falfo' .'.Percioche 1« 
ode la ragione.òc la fcgucjoue è guidafp,gia no è ira,il cui jf- 
ptap è l’oftinazione.Ma fe farefillenza,&non fi quieta & po 
la doue gì’c cpmelTo, ma c trafpqrtau dalla libidine, &fèrod 
tà,è un miniftro dell’aio tanto inurilc;,quanto il foldato,chc 
iptezza il fegno del fuonoiraccolta . Per il che fe fopportà 
Heller moderata, Ti delie darli un’altro nome . Refta di elTer 
ira, la quale io intendo effere sfrenata, & indomita-, fenon 
fopportà, è pernitiolà peli deue numerar fra graipti.L’Ira, 
ò non è ira, ò e inutile. Percioche ic, alcuno cerca la pena , 
non defiderofo di pena , ma perche coll conùichc, i non lì 
deue annoucrar fra gl’irati . Quefio farà vtilc foldato, che 
fa obbedire al concilo. Certo gl’affetti fono tanto triftì 
- miniftri, quanto capi. Però la ragione non riceueri 
mai in filo aiuto gl’cmpiti fenza confiderazione 
& violenti , appo i quali ella non Lab- 
bia niente «di autorità , i quali non 
pofla mai reffrenarc , fe non gli 
oppone affetti parì,& forni 
glianti,come all’ira U 
paura, alla dap , 
pocaggine 
l’ira, 

■I timoce il defi ; 
dcrio . 
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On fia qusfto male nella virtù no,chc la ra- 
gione rifugga mai à viri) per aiuto . Non 
può quefto animo pigliare ferma quiete , 
énecefrario,che fi pcuota ,& ondeggi, chi 
è ficuro per li Tuoi mali, che non può elTèr 

forte le non s’adira , indultriofo ic non dd 

fidera^quieto, fe non teme,bifogna che viua in tirannide chi 
uieneih feruitù di qualche iffetto.Non è uergogna fottopor 
k virtù inclientela de viti] ? Di poi refta la ragione priua d’o 
^i poteflàjfeella non h'a uigorc,ne poflànza fenza lo affettò 
& comincia ad ertcrgli’ pari & fimile. Laondeche impot 
tafe parimente raffetto e cofd rcmeraria fenza la ragione i 
come.la ragione è inefficace lenza TaffettOj l’vno, & l’altro è » 

^ri , quando l’vno non pu'o ellcre fenza l’altro. Et chi w 
fofterrebbe che Taffetto fi pareggi con la ragione ? l’ira , dice 
è affetto utile,fe ^ moderata. Anzi fe per natura fua c utile, f** ^ 

Ma fe ella riceue Hmperio dalla ragione, folo confegua que- ^ ^ 

fio con efler moderata, chequ'into minor fia.meno nuoca. 

. I, ^ teUcittnacond 

ni tre ragioni tnoi^ 
V ' to belle. 
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'Affetto moderato àdunqud non è altro, 

“che un male' moderato. Ma dicono,l'ira è Tullió nelluo^ 
ncceflària contra ìnimici.Mai è manco ncr gò citato ancor f 
ccllària j doue bifqgnadic grenipiti non dice, che chi pò 
^ fieno inconfideraii,ma temperati, & obbe ite modo à ui-. 
j dicti. Percioche qual altra cofa c che abbat tij ammette una 
ta i Barbari tanto piu robui'ti. Se paticnti delle fatiche, fè nò parte de uitif. 
Pira Infclliflìma à fe flcflà? I gladiatori ancora fono daH’artc 
difefi , dall’ira fpogliati. Di poi che bifogna l’ira , fe là ra 
gìonefa il médciìmp ì Pena tu che il cacciatore s’adiri 
Con le fiere? ò pppohendófi à quelle che uengonoadin- • 
contrarlo, ò perf^ucrtdb 'quelle 'chd fuggona. Tutte 
quelle cofe fa la ragione fenza l’ira. Che fu che occidefTe, Se 
confumalle in modo tante migliaia di Cimbri,& Theutoni 
de quali leAlpc erano coperte,che non fu il mciracgiere,rai 
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FabloMaJiìmo 
di cui dijfe ilTe 
trarca. E'I uec~ 
ehio , ch’ami- 
balle Frenò con 
tarditate, e con 
aonftglio . Onde 
Ennio dijfej che 
^li haucuare- 
fiituito f Impe- 
rio col tardare. 
Vedi Cicerone, 
nel libro della 
uecchiez^a,& 
nel primo degC 
vfjìcij. 
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li lama che dcflc nuoua a fuoi di tata ftragc^ fé non l’ira, che 
haucuano in ucce di virtù , la quale come taluolta abbatte , 
& atterra quello , che fi gli fa incontro, cofi le più uoltcro-, 
uina fé ftcfla . Che c più animofo de Germani ? che più vehe 
mente à gl'afTronti ? che più defiderofo di arme? nelle qua- 
li nalcono,& fi nutrifeono. Se delle quali loie hanno cura , 
fendo nell’altre cofe negligenti . Che è più duro ad ogni 
patientia, come quelli i q uali per lo pi u non han prouifto uc 
(timenti al corpo , non ripari. Se aiuti contro il perpetuo 
freddo, che è lotto quello Cielo . Non dimeno gli Spagnuo 
li,iGaJli, &grhuomini dell’Afia, Se Sy ria molli in guerra 
grammazzano prima , che fi uegga la legione non opponen 
doli eglino con altro àgli inimici , che con l’ira. Horfu 
acQompagna quelli corpi , quelli animi non auuezzi alle de 
litie,allalufsuria, & alle ricchezze con la ragione; dagli la 
difciplina,per non dir molto , ci farà certo neccllàrio ricerca 
re i coftumi Romani . Con che altro ricreò Fabio le forze 
deirimoerio indebolite, che col fapere indugiare , tirarla 
colà in lungo , Se ritardare, le quali non fanno fare gl’irati? 
Era andato male l’Imperio , che all’hora ftaua in cftremo , fe 
Fabio hauefiè hauuto tanto ardire,quanto l’ira perfuadeua. 
Hebbe in confiderazione la fortuna publica. Se efaminate 
le forze, delle quali già non poteua perir niente, che non 
andalle male il tutto , mede da banda il dolore. Se la ven- 
detta intento folo all’utilità. Se all’occafióne , uinfe prima 
l’ira defia, che Annibaie. Et Scipione ? non trasferì egli 
la guerra in Africa , lafciato Annibaie, l’edcrcito Cartagine 
fe,Se tutti quelli con chi bifognaua adirarli , fù tanto lìMi 
to che cafeò à maligni in opinione di lufsuria , Se dappocag 
gine? Et il fecondo Scipione non dette lungo tempo intor 
noàNumantia, & padentemcntc fodierle quedomo dolo 
re& publico, che fi mettdiè più tempo auincere Numan- 
tia, che Carth^ine ? la quale mentre che accerchia di badio 
ni,& con* em racchiude il nimico , larìdudèà tale» che 
gl’huomini morirono con il lor ferro proprio . 
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Tra adun(juc non è vtilc > nc ancora nelle 

giornale ò guerre } percioche ella inclina 
alla temerità, & mentre vuol metter altri, 
in pericoli , non ha rifguardo di non v cn 
trare efl'a ancora . Quella è virtù certif 

■ — fmia, che lungo tempo, & con molta di- 

j^zia7èconliderata , & retta , & è ita inn^zi con lento 

p?{To,& hauendo prima ben penfato il tutto.Chc c adunm . 

l'huomo da bene , dice , non s’adirerà fé ueded batter Cno 

padre , ò fua madre eflcr rapita ì Non s adirerà , ina farà le 

vendette , & li difenderà . Che temi tu, che la pietà non 

eli fia picciolo ftimolo ancor efl'a fenza l’ira? O u«ro di nel 

roedefimo modo . Che quando l’hiioino da Unc uedrà, 

che il padre fuo fia tagliato à pezzi , ò il figliuolo, non pia 

gnerà , non s’intenerirà tutto nell’ammo ? le quali cofe ue 

Siamo noi accadere alle donne quado fon percofle da fofoet 

to d’un leggi er pericolo ? l’huomo da bene cfeqmfcc i tuoi 

vfficij fenza elTer confufo , fenza timore , & cofi cofe 

degne d’huomo da bene , ancor che non faccia cofe indegne 

d’huomo . Mio padre farà battuto , lo difenderò ; e Itato 

battuto, ne farò le vendette , perche cofi conuienc , non per 

che mene dolga . Quando tu dici quello ò Theophrafto . 

tu cerchi carico con precetti piu fora , & lafciato itgiudi- 

cc vieni per la corona , perche ciafeuno in tal cafo del male 

de fuoi s’adira . Pcnfi che gl’huoraini ficn per giudicare, 

che fi debbi fare queUo che fanno j percioche ordmariamen 

te ciafeuno giudica giufto quello affetto , che in fc ncon^ 

fee . S’adirano gl'huomini da bene , per l’ingiurie fuo» , 

mafl medefimo fanno fel acqua non eie data ^daa lor ^ ^ 

modo , fe s’c rotto un’bicchiere , fe le Icwpe non fono ben Si 

nette? None la pietà che muoue quella ira, mala debo- S. 

lezza,fi cornei putti, che piagneranno tanto perfo il pa- , ^ 

dre , ò madre , quanto fe hanno perduta vna nocc.L ^ 

fi per i fuoi non è atto d’animo pio, ma debole . Qncua c ^ 

cofa bella & degna andate à difendere i padri , & madri , i ^ 




7^1 teflo latino 
i Ulta, ma credo 
che fia fcorret - 
to,& che fi deb- 
ba leggere uitia 


r ; 

Onde yirgìlìo 
netz'. dell' Enei 
de. Vita faina uì 
Stia mtlUm fj’e 
we falutetn. 


LIBRO 

figliuoli,gramici,&r cittadinijitiofTo dal debito fte(Iò,rponca^ 
neamcnte.con giuditio,&: confldcrazìonc,non fpinto,& ra- 
pito.Pcrciochc ninno affetto è più dcfidcrofo di uendetu 
dtc l’ira, &: per qucfto inhabilc al ucndicarc, piena di rabbia 
Se pazza , fi come qiufi ogni cupidid s’impedifce per Ce ftef 
fa u. quello che ella follccita ; perciò non è fiata mai buona, 
ne in pace, ne in guerra. Peraochc ella fa la pace fimilc alla 
guerra,*: nelle arme fi fcorda,chcMartcè commune. Se uic 
ne in poter d’altri, non fendo in fuo . Secondariamenre non 
fi deueno riceucre in ufoi uinj, perche tal uolta han fatto 
qual cofa di buono.Pcrciochc,& alcune febbri alleggerifco- 
no certe forte di malattia , *: per qucfto non è che non fia 
meglio effer totalmente fenza febbrc.E vna forte di remedio 
abomincuolericonofccr lafanitàdalmalcj fimilmcntc l’ira 
fc bene taluolta come il uclcno,&r la precipitazione 6cil naa 
fragio hagiouatoimpcnfatamcnic, non per quello fi deue 
giudicare lalutarcjperche le piu uoltcf'ono quefte cole fiate 
peftifcrc alla faliue.Di poi quelle cole che fon’da tenere per 
benuquanto fon’m aggi ori, tanto fono & migliori. Se piu de 
fidcrabili.Se la giuftizia è bene, ninno dirà che fia per edere 
mighore,fe ne farà Icuato qual cofa; fe la fortezza e bcne,niu 
no dcfidercràjche fi diminuifca in parte alcuna, 

C A P. XI I I. 

Dunque l’ira quanto c maggiore, tanto fa- 
rà migliore. Percioche chi rccufcrà l’aggiu 
ta d’alcun bene ì Ma gl’è cola inutile che 
ella fi aCcrefca,adunque Se che ella fia. No 
è bene quello che per accrc fei mento di uc 
to male;L’ira,dice,c vtilc perche fa gl’huo 
al combatterejNel medefimo modo farà l’e- 
brietà: pc rciochc ella fa gl’huomini impronti , & arditi , Se 
molti oppreflì dal nino Inno flati piu pronti al ferro.Nel me 
defimo modo puoi dire,chc la frencfia,*: p.azzia fia neceftà^ 
ria alle forze , perche fpeftò il furore fagriuiomini piùga- 
liardi. Che ? non ha taluolta la paura ftcffii fatto un timido 
i uenire audace? Se il timore della morte non ha fpinro alla 
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battaglia quelli ancora che dappochisfirai fono. Ma l’ira, 
J’ghrictàjil timorc,& l’altrccofe talijfono incitamenti brut- 
ti , & poco dureuoli , ne inftruifcono la virtù , che non ha 
bifogno alcuno de viti) , ma taluoltafollietiano un’poco l’a- 
nimo pigro, & dappoco. Niuno per lira diuiene piu 
Ione , fe non quello che non farebbe llato forte lenza ira. 
L’ira non uienc in aiuto , ma in ucce della virtù . Che ? 
Se l’ira fuffe bene, ella Icguirebbe più ciafeuno , quanto piu 
perfetto fulfc. Ma quelli che fono all’ira molto fotto poftì 
fono ignoranti , vecchi, & deboli , & tutto quello che è d« 
bole c per natura rammaricheuolc. 

‘ 'tlOj i 

CAP. XI III. r,, 



On può cfTere , dice Theophrafto , che 
l’huomo da bene non s adiri co malua- 
gi . In cotcfto modo quanto ciafeuno fa- 
^ rà migUore , tanto più farà iracondo . 

H j Guarda che non auucngail contrario, che 
_ _ ■ agl egli fia piu piacaro , & libero da gl’affetti , 

& non habbia in odio alcuno , ma che cauia ha egli di odia 
re quelli che peccano Ipingendoh in quelH deUtri 1 errore? 
Ma non è cola da prudente haucre in odio quelli, che er- 
rano, altrimenti harebbe in odio le ftellb. Penfi quan 

te cofe e'^li faccia contro à buoni coftumi , quante ne bab- 
bi fatte , clic dciìdcrino perdono j Di già s adirerà ancor 
feco fteflb ! Pcrcioche il giufto giudice non da diuerfa 
fententia fopra la caufa fiia , Se quella de gl altri . Niun,o 
dico, fi troua , che polli allblucre fe Hello , & ciafeuno chia. 
male innocente ragguardando il teftimone, non la con - 
Icienza . Quanto c più humano hauer animo placato , & 
paterno , ucrfo quelli che peccano , & non gli perfegui- 
tare, ma ritirargli. E meglio mettere nella via dritta 
quelli , che uan vagando , per i campi , per ignoran — 
xad’ellà, che cacciargli. lìifogna correggere chi pecca, con 
ouucrtimenti,& con forza, 5c pi aceuolmcnte, & alpramen- 
UtSc coli farlo migliore , tanto per fc , quanto per gl’alili* 
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n on lenza ca (Ugo > ma fenza ira . Percioche dii è queD# 
che s’adiri con colui > che egli medica ? 

! 

C A P. X V. 

A non fi poflon’correggere. Se niente fi tr» 
ua in loro di piaceuole * ò di buona fpe^ 
ranza capace . Leuinfi della congregado 
ne de mortali fendo per far peggiori le cb 
fcjchc ei toccano , Se reftino d’cflèrmal 
uagiin quelfol modo che po dono i|uiz 
fi fac eia fen a odio ? Pcrdochc per qual caufa ho io 
da odiare colui * al quale àll’hora giouo da uero « quando 
il tolgo à fé flefib ? £ alcuno che babbi in odio le Tue mem 
bra quando le taglia ? Quella non è ira , ma forte mifera 
di medicare . Noi affligghiamo i cani arrabbiati , occidia- 
mo i buoi crudeli j Se fpiaceuoli > alle befiie malate-, accio- 
chenon corrompino tutto il gregge, ufiamo il ferro ,'i parti 
, . monftruofi mandian uia . Non e ira, ma ragione lo (ceuc 

Virgilio nelf inùtili dalle fané . Non è cofa che meno fi con 

j.Ub. della Ceor quello chepunifee, chel’adirarfi, fendo che tanto 

fica t comanda pJ^ la pena all’emendazione fe è fatta con giudizio . 
ciof^fi , quali- Q^iij ^ ghg Socrate dille ài fuo feruo . Io ti batterei, fe ib 
do dice . Conti-^ ^ p^^g pj^ fimiamente à differire ad altro tem 

nuo faro culpa p^ l’emendare il feruo , & per all’hora auuertire fe fteffò. 
compefcCiprius quello,che babbi l’affetto temperato , non hauen- 

quatti ^dira per Jq hauuto ardire Socrate fidarli all’ira ? Adunque per cor 
weautu ferpaat reggere chi erra federatamente , non fa di meftieri d’un ga<- 
cotagiauulgus. fljgatore irato ; percioche fèndo l’ira un’difetto d’animo; 

non bifogna che pecchi , chi uuole correggere quelli, che 


Tipi *2. cap. 
del lib^ narra 
un'atto di "Piato 
me fomiglianteà 

fuefto. 


peccano. 

' C A P. X V L 

Immi adunqué ? non m’adirerò con.un’aC- 
fallino j* No. Come ? non m’adirerò con 
un’maliardo ? No. Percioche non m’adi 
ro meco medefimo , quando mi cauo fan 
gue : Ogni forte di pena,do in luogo di 
remedio . Tu per ancora ti troui nella 
prima parte de gl’crrori , nc cafehi grauemente, ma fpellb. 

'Tcn- 
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TiCntcraflì di emendarti con la rcprcnfionc fatta prima (cere 
tamente t dipoi in publico . Tu lei ito tanto innanzi , che 
non puoi eller lanato con parole, farai ritenuto dalla igno- 
minia , quando deui riccucr qualche fegno grane , Se che tu 
fenta da ucro j farai mandato in efilio , Se luoghi incogniti . 

Irtela indurata, & folitamaluagità dcfidera rcmcdi) pili 
duri ; s’ulèranno i publici uincoli , Se carcere . Tubai l’a- 
nimo infanabile, Òc che intefse fccleratczze con fceleratczzc. 

Se già non fei fpinto dalle caufe.lc quali mai fon per manca . 
re al maligno , ma t’c al peccare calila ballante, il peccare. 

Tu hai beuuto la nequizia. Se l'hai coh infufa nelle uifcc- 
re, che non può nfeire fe non con elle . Taluolta ritrouan- 
doti in qualche difgrazia , Se mefehinità , chiami la morte, 
ti firen’quello fcruizio . Ti leuereno cotella rabbia. Se paz 
zia , dalla quale fei tormentato , Se per feruitio tuo , Se d’al 
tri , ti rapprefenteremo la morte per fupplizio , il che folo 
di bene ti rclla. Perche m’adirerò con quello, à cui giouo 
•inuilìmo ? Intanto è ottima forte di miicricordia, l’ucci- 
dere. Se io fudl entrato in uiu infermeria cfercitato, & in 
tendente,come in caia un’ricco, non harei comandato il me ,'t 
dellmo à tutti quelli , chequi, & là malati giacedèro. Io 
ueggio in tanti animi varij uitij , & fono (lato meilo à gouec 
ture ,& guarire la città , cerchifì lamedecinaconueniente L . 

al male di dafeuno . Qucfto lì guariica con la vergogna,quc 
(lo col tenerlo fuor di cala, quefto col dolore, quello coibi r o.i 

fogno , quello col ferro . Perlo che fe bene bifogna, cheli '.i. .i,*» 

njiagillrato lì mctu la peruerfa uelle, Se gl’è di mellien,chia i 

mare il popolo àfuon di tromba,afcenderò al tribunale non ' 

infuriato , ne con mal animo , ma con uolto piaceuole , Se 

E iu prello graue , che con uoce rabbiolà pronunzierò quel Ou ÌH T l 
: folite parole, & comanderò non irato, ma feuero, che s’e u 'd 
fequifcaquanton’iraponcblegge. Et quando comande- ’ . . !" 

rò che fi tagh il collo al noccnte , Se quando cucirò il parti- 
dda neirotro , Se quando darò il fupplizio militare,^ quan * l{pmani 

do metterò, & predpitcrò dal fallo Tarpeo il traviitorc, Se 
publico inimico, faro lenza ira, con quel uolto ,& animo y t cuoio 

che percuoto i ferpenri , Jc animali ueicnofi . Fa pur di ‘ mette 

jjilqgno dell'ira od punire. Dirami, part’cgli chela leg- caue» 

C " 
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gc s’adiri con quelli chccllanon conofee, non hamai uiftr* 
6c non Ipcraua che doudlcro cilère . Bifogna adunque uè ' 
Itirfi l’animo di lei , la quale non s’adira , ma delibera : per’ 
cioche le conuiene aU’huomo da bencadirarfi per l’alrrui fee ' 
leratczzcjgli conuerrà ancora inuidiare p le felicità de gl’huo 
mini maluagi ; Ellcndo che non è cofapiù indegna, die l’cf 
fere alcuni in fiore, 6c tifar male il fauore della fortuna,a qua 
li non lì può trouare alcuna fortuna tanto rea , che fia di lo- 
ro degna. Ma tanto uedrà riuiomo da bene i loro commo 
di fenza inuidia , quanto le Icclcratezze fenza ira . Il buon 
giudice danna le cofe abomineuoli , non l’odia. Dimmi 
adunque, quando il lauiohaura qual cofa tale fra mano 
non fi percolerà Tanimo fuo , Se farà più commolTo del foli 
to i Lo confellb . Sentirà un certo moto leggiere. Se piedo 
lo : perdoche, come dille Zenone, anco nciranimo del f»- 
uio , ancora quando la ferita è guarita , rimane la dcatrrce.‘ 
Sentirà adunque certi fofpetti , & ombre d’affetti, mad’efG 
faràpriuo. Ariftotilcdice, che certi aflètti , fc alcuno fene 
ferue in bene fono in vece di arme . Il che lària nero fc agui“ 
fa d’inftrumemi bellici fi potelfèro pigliare , Se deporre ad 
arbitrio di chi fene uefte. Quefte arme che Arillotile d* 
alla uirtù combattono per fc ftefle, non afpettano la mano. 
Hanno più lofio in poteftà loro gl’altri , che clfc in altrui po 
ter fleno.Non fa punto di racflicri tfaltri ihftrumeati : è af- 
fai la ragione delle quale la natura d ha ornati A: inflrutti . 
Quella ci badata un’arme gagliarda , che fempre d ferue*’ 
per tutto d obbedifee , non c tagliente da due bande, ne lì 
può rigittarc contro al padrone . Non foloal prouedere, 
ma ancora al fare è la ragione per fé flella baflcuolc . Perdo’ 
che qual cofa è più da flolti , che lare, che quella domandi 
foccòrfo dall’ira;cofa fiabile da una incerta , fedele da nn’infi 
da , fana da un’inferma ì Che direno che aH’attioni ancora, 
nelle qualli fole par che fia ncccffaria l’opera dell’iracondia, 
la ragione p feflellà è molto piu forte? perdoche quando el 
la ha giudicato , che qual cola fi debba wre , pcrfeucra in ef 
fa , perche non è per trouare niente meglio di fc flellà, per 
Io quale fi rimuti. Però fla ferma nelle lue determinadoni * 
Tira fpcflo c fiata licbùniaU) Se fatu tornare in dietro dall» 
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inìfcrìcótJia: pefciochc ella ha la gagliardcrza non falda; 
ma folo un’rigonfiamcnto. Se fi feruc dcprincipij uiolcnti, 
non altrimenti che quei uenti , che di terra fuigono , Se con 
cepiiti in fiumi , & paludi , fono iiehementi , ma non dure 
voli . Comincia con grand’impeto > di poi refta ftracca in 
nanri al tempo. Se quella che non s’eranuoltapcr l’animo 
altro che crudeltà & nuoue forti di pene , quando bifogn» 
punircjl’ira già è rotta àfiacca-Caffctto prello cadc.la ragio 
he continua egualmente . Ma ancora quando l’ira è perfeue 
rau, taluoltafefon piu quelli, che hanno meritato la morte 
doppo Ài fangue di due , òdi tre, refta d’uccidere . I primi 
fuoi colpi fono uchementi,(i cornei veleni deferpenti quan 
do efeon del cono nuocono , ma quando lo fpelfo mori© 
gl’ha uoti,non fannoi lor denti molto male. Adunque non 
patifeono i medefimi fupplizi) , quelli che haucuon fatti i 
medefimi errqri,&:fpellb chi ha fatto men’malepiu parifee, 
perche s’c fatto innanzi all’ira piu frefea , iScctanto difu- 
guale che hora feorre piu del debito , bora fi ferma troppo 
prefto . Pcrciochc compiace à fe ftcllà , giudica fecondo il 
defiderio , non uuolc ftare audire,non lafcia luogo alla defen 
fionCx.& tiene quello che ha occupato , Se non fi lafcia leua 
re il.fuo giudizio fe bene c finiftro , & peruerfo. La ragione 
da luogo Se tempo adarocndue le parti . Di poi chiede anco 
•ra l’auu ocato p hauer fpatio a trouare il nero, l’ira follecita. 
iLa ragione uuol che fi giudichi qllo che c giuftojl’ira uuol 
•che paia giufto qllo che ha giudicato. La ragione no guaterà 
fe non qllo di che fi parlad'ira fi cómuoue p cofe uane, Arche 
«fuordi^pofito gli s’aggirano itorno. Il uolto ficuro,la uoce 
chiara,il parlar libcro,il ueftito delicato, rauuocatione.ambi 
CÌofa,iÌ fauore popolare l’efafpera. Spellò sedo infcfta al defe 
forc condina il reo,ancor che la verità gli fia meilàinnazi .à 
gl’occhi,ama Se difede l’errore, nó uuole ellère riprefa,A: nel 
le cofe prefeà fare malamente,gli par piu honelta l’oftihazio 
•ne,che la penitenza d’hauer deuiato.Gneo Pilone fu a di no 
-ftri huomo da molti uitij remoto, ma perucrfo,& al quale in 
-iicce della conftantia piaceua la rigidezza . Egli haacndp 
. jrtcbllora ritenuto un’lbldato, che era tornato dalprouuc 
:dcrcla ucttouaglia S( bufcarc fcnzail compagno , come le 
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mòrto hauefTe quello, che egli non rapprefentaua, chiedéi). 
do il mefehino qualche* poco di tempo à cercarne, non gl’cl 
concclfe , & condannato fu menato fuor del baftione,& già 
porgeua il collo, quando fubito comparfe quel Tuo compa’ 
gno,che morto lì liimaua. All'hora il Caiturione,cheera 
iopra il fupplizio, comanda alminillro che riponga il ferro, 
rimcna il condannato à Pilone , per rendere l'innocenziaà 
Pilone , poi che la fortuna l’haucna refa al foldato . Son'me 
nati con gran concorfo quelli due cópagni abbracciati l’un* 
l’altro , con grande allegrezza del campo . Fifone pieno di 
furore faglie fui tribunale, & comanda che lìen ritenuti amé 
due , & quei foldato che non haueua uccifo , Se quello ch« 
non era morto . Qual colà è piu indegna di quella ? Per> 
che uno era apparfo innocente moriuan’due . Pilone ag- 
giunfc ancora il terzo : percioche fece ritenere quel Centd- 
rione,che gl’haueua rimenato il condannato . Per l’inno- 
cenzia d’uno furono conili tuiti alla morte tre nel mcdelìmo 
luogo . O quanto è fullccita l’iracondia al trouarc caufe di 
furore. Tu, dice, comando che Ili menato al fupplizio, 
perche fei condannato; tu perche fulli caufa che il tuo com> 
pagno fudè condannato ; tu perche fenduti commello, che 
ammazzalfi colui , non obbedirti all’Imperatore . Andò 
inuertigando come fàceflc tre colpe , perche non n’haneua 
trouata alcuna , l’ira , dico; ha quello male , che non uuolc 
cller’retta . S’adira con la uerita rtefla fc appare contra fua 
uoglia, perfeguita quelli, che ella ha dudicati con grido e 
tumulto , Se mouimento di tutto il corpo aggiugnendo 
uillanie,& maledicenzc. Quello non fa la ragione, ma febifo 
gna tacendo, & quieta Ipegne da fondamctile cafe iritcre,& 
dillrugge le famiglie nociue alla Republica con le mogli , Se 
figliuoli , rouina i tetti ftcllì , & gli pareggia alla tèrra. Se 
ellirpa i nomi che fono alla libertà inimici . Quella non di- 
rugginando i denti , nefcotendoilcapo, ne facendo alcu- 
na cofa fconucncuoleal giudice , il cui uolto all’hora debbe 
'clTer placato nel fuo flato quando pronunzia cofe impor- 
tanti. Che accade, dice Hieronimo, uolcndo battere al- 
cuno prima morderti le labbra ? Chedirebbe , fcgli ha 
Beile uedutoilProconlolofccndercdel tribunale, toriB 
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i'fafd di’mano al littore. Se fttacciar le Aie veftimcnùi per 
che gl’altttii erano (tracciati adagio ? Che bifogna gettar 
per terra la taiiola ? Che rompere i bicchieri ì Che acca- 
de percuotere & urtare nelle colonne ì Che sbarbar A i ca 
pelli ? batrcrA l’anca, o’I petto ì Quìuito (limi clFcr gran- 
de quella ira, la quale perche non trabocca contea un'altro 
coA tolto come uuole, torna in (è Itellà ? Di maniera che 
è tenuto da circonAanti , Se pregato che A plachi i (e Aedo , 
delle quali cofeniuna ne fa quello, >che voto & Ubero dall’ 
ira,da la debita pena à ciafeuno . Perdona Ipeflò à quello , 
che ha trouato in errore, fé con penitenza del fatto pcomct 
te buona fpcranza , fé conofee che la malizia non uiene da 
alto , ma clTere , come A dice , pelle pelle . Darà l’impu- 
nità che non Aa per nuocere, ncachilariceue, neàcbila 
da. Taluolta piu leggiermente raArcncrà le fccleratezze 
grandi , che le picciole , le quelle fono Aate córacAc per er- 
rore, non per crudeltà ; & in queAe è unaaAuzia coperta» 
tdeofa , & inuccchiata . Il medelìmo delitto in due perAi- 
ne non punirà nel medeAmo modo , fc l’uno ha errato pet 
neghgentia, l’altro ha cercato d’ellcr colpeuole . Oilèruerà 
queAoin ogni punitione, cheei (àppia, che l’una s’ufa per 
emendare i delinquenti , l’altra per leuarfegli dinanzi . ' In 
Amenduc non riguarderà il pailato , ma il futuro . Perqor 
•chc , come dice Platone , Ninno prudente punifee, perche 
s’è peccato, ma accioche non A pecchi . Perche le cofe paf 
fate non pollbn tornare indietro , ma le future A uietono • 
-Se occidetà feopertamente quelli , che non uorràche diucn 
ghino cAempi di nequizia , che tenda al male, non folo ac- 
cioche cAì muoiano , ma accioche morendo diano terrore 
Se Aolghino gl’altri . QueAe cofe debbe ciafcuno confide 
rare, & giudicare. Vedi quanto debbo eller libero da ogni 
aAètto ali uiene a trattare la cola con fomma diligen za , ha 
uendo potè Aà di torre, 6c render la uita . Male li Ada il 
ferro airi rato. Ne quello pure A deue giudicare, che .l’ira 
confcrifea punto alla grandezza dell’animo: percidche quel 
la non è grandezza , ma un’gonAamento ^ .Come àcofpi A)l 
Iellati per la copia di mal’humore , non è quel male accrefet 
'mento, mapelbArra abbondanza. Tutti.quelii l’anintode 
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i^ualirtrndo dall’ira infuriato gli innalza Aipra gl’Kumatil 
penHeri > credono haucrin fe dell’alto , Se del fublime, ma 
non u’è niente di (olido Se (labile > che quelle cofe, che fon 
Crefeiute fenza fondamenti rouinano fàcilmente . Non ha l’i 
ra oue feimar(ì,non nafee da cofa ferma. Se dureuole, ma 
è piena di uento,& uana,& è tanto lontana dalla grandezza 
dell'animo , quanto l'audacia dalia fortezza, Tinfolentia dal> 
la fidanza , la maninconia dalla grauità , la crudeltà dalla f'e- 
uerità. £ gran’diffcrenza , dico , fra l’ani mo grande , Se il l'il- 
pcrbo.l’iracondia non fa nulla che habbia del grande, & del 
conueneuole.Per roppodio a me pare che gl’animi difèttó- 
fi Se fuenturati , Se che conofehino la loro debolezza fpeflò 
fi dolghino.Si come i corpi piagati , Se mal difpofti, che fo- 
fpìrano adogni Icggicr colpo , coli l’ira è un’uitio femmini- 
téaffatto & puerile. Oh ellacadeanconcgrhuomini : Per-, 
che gl'huomini ancora hanno gl'ingegni puerili' & femrarni 
li : Che diremo adunque i Non fi mandan fuora certe uod 
dagl'irati, chepaino ufeiteda grand’animo, neconolcono 
la ucra grandezza ì quale è quella crudele , Se abomineuo»- 
•le;' Habbin’mi in odio , purché mi temano . Sappi che fu 
fcritta nel tempo di Sylla . Io non foqual fu (le peggio a de* 

'fidcrarfi , ò d’cllere odiato , ò d’eflcr temuto . Habbin’mi in 
■odio,nefegucchelo maledilchino , gli faccinoinfidie. Se 
l'opprclfino. Che aggiugn’egli ? gli Dei lo fprofondino,chc 
4rouò un’rimcdio neramente degno di odio. Habbin’mi in 
•odio . Che ? purché m’ubbidifchino ? No. Purché m'ap- 
-prouiiio ? manco. Che adunque? Pur che mi tema 
no? in quello modo non uorreipurellère amato ,llimi che 
•quello fia (lato detto con grande fpiri to ? Tu t’inganni, co- 
tella non è grandezza , ma bellialità . Non s’ha da credere i 

alle parole de gl’irati , i cui ftrepiti fono grandi , minacceuo 
li , dentro la mente è piena di paura. Non è da penfare , 
che fia uero,quello che fi dice apprdfo reloquentilumo Li- 
uio . Huomo d’ingegno piu grande , che buono . Non fi | 

può quello feparare , ò non fiui ne buono , ne grande, per 
che intendo la grandezza deU’animo , tale che per niuna có-^ j 

fa fi fcuota, -Se dentro ftabile, uguale , Se ferma deU’intrin- I 

feco,la qual non fuole edere ne maluagi ingegni . Perciò 
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chcpoffono cflcr terribili , & tumultaofi , & pcftiren , ma 
non hauranno la grandezza > di cui la bontà c fundamencoy 
6c nerbo . Ma col parlare , con lo sfoi-zarlì , Se con ogni c- 
fterno apparato faran fede di grandezza .Diranno qual cofa, 
che tu Itimi affai, come Gaio Cefare il quale adirato col cic- 
lo , perche tonarla in alcune Tue fcftc, & fpcrtacoli di [cena, 
i quali con piu ftudio imitaua, che non ragguardaua , Se 
perche il Tuo bancherto&conuito era impéditó da faettc, 
che percuoteuano hor qua, hor là,chiamò Giouc a combat 
tcrc , & certo lenza liccntiarlo , dicendo adalta uocc quel 
uerfo di Homero. 

O Padre Gioue che Tra ^i Dei tutti. 

Sei piu nociuo à miieri mortali : Che pazzia fu ella . 

Penlb , ò che non gli potcllè nuoccre, ne anco Gioue , ò che 
egli'potcflè nuocere anco a Gioue.Pcnfo. chcquefUfua uo- 
cc delle non poco di cauf'a ad incitare granimi de congiura- 
ti . Pcrcioche parfe cofa di eltrema patienzia foffrirc colui , 
che non lòfFriirc Giouc . Nienteadunqueènciriraf ncpii- 
re quando par ucheraente & fprezza gl’hiiomini,&gli Dei) 
del grande , ne del nobile: O le pare ad alcuno che l’ira prò 
duca grand’animo , paiali ancorala lufsuria . Vuol reggerfi 
fu l’auoriò ucftirfi tir porpora,coprirfi d’oro, mutar le terre 
di luogo à luogo , chiuderei man , precipitare i fiumi , fo^ 
Ipcndere i bolchi . Paiali ancora Tanarizia di grand’animo ; 
Giace fopra i monti d’oro,&*dargcnto,&cultiua poflèffioni 
con nome di prouincic , & l'otto ciafeun fattore ha piu lar- 
ghi confini, che quelli che traheuano per Ibrte i Confoli. 
Vaiali di grand’animo anco b libidine . Trapallà i mari , et- 
ftra i greggi de fanciulli , mene la moglicfotto il ferro del ih» 
rito (prezzata la morte. Paiali l’ambizions di grand’animo. 
Non fi contenta de grhonorid’un’anno,fe è pollìbile uuole 
occupare i falli con un’lol nome , Se fpargerc i luoi titoli 
per tutto il mondo . Tutte quelle cofe non importa quan- 
to s’ellcndino , & s’allarghino , fono Uretre, mifere , Se ui- 
li : La virtù foia è fubhme , Se eccclfa . Et niente è gran- 
de , che inficine^ non fia placato,& quieto. 
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L primo libro > ò Noua^o, ha hauuto pià 
piaceiiol materia : Percioche è ageuol co- 
la lo fcorrcre i uitij fopralc cole fapli» adef 
fo bifogna uenire à colè pii^ fottili : Per-; 
che noi cerchiamo le Tira cominda pe^: 
giuditioi ò per empito, cioè fc ella li muo 
ue Ipontaneamcntc, ò come la maggior parte di quelle colcf 
che dentro à noi nalcono , fenza laputa noBra. Et deue la 
noftra tlilputa abballarli in quello, accioche polG poi rifurr 
gete, & penarli 4 quelle cofe piu alte ; percioche nelno- 
ftro corpo ancora pria li formano l’ollài i nerui , & le con,» 
giunture,rermamcnti uitali del tutto, & l’altre cofe non puty 
to belle a iiederc; pofda quelle cofe dalle quali procede ogni 
Ic^adria nella faeda , 6 c ncH’alpetto: dopo tutte quelle co 
Ce» fendo già compito il corpo s’infonde in ultimo quel C07 
loce, chexapifce ic attrahe gl’occhi . Non è dubbio , che 
l'apparenza della latta ingiuria muoue l’ira , manoidifpu- 
damu , fe ella f^ua fubito la Bella apparenza, & feorra lèn 
la che l'animo ui s’a^unga , ò lì muouc di conlcntimento 
■diluì. A noi piace , che cBà non oli niente da per fe ; m^ 
jConl’approuazion’deU’animo : perdoche pigliare Tappare;! 
xa della riceuuta ingiuria. Se dclidecarne la uendetta , & co 
oiuogere amenduequeBe cole inllcme, che egli non doueua 
iìllcr offefo , & che li debbe iicndicarc , non s’apparrienca 
qucQ’empito , cheli commuouc lenza noBrp uolere.Q^ello 
è femplice,queBo compoBo , Se contiene piu cofe. Ha inte- 
fo qual cofa , s’é fdegnatoha condannato Tauucrfario , fa le 

uen- 
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vendenece-, quelle cofe non lì podòn fareife l’animo di quel 
loche era ofeTo non ha dato il Tuo confenfo. 

C A P. I I. 

Che propolito > dici tu» faadcHò quella 
difputa i accioche Tappiamo » che cofa lia 
Ti ra : perciochc le nalcc contra la uoglia 
(lollra, ella non Toggiacerà mai alla ragio 
ne : perche tutti i moti » che non lì fanno 
per nolhro uolere» tono inuitti » ne lì poT> 
fono sfuggire » come il raccapricciarli quando li Iparge ad- . . . 

dodo delPacqua fredda, il rellarc llupcfatto , & quan fuor 4* 

di fe nel toccare alcune cole ; rarricciarll i capelli alle male 
niioue j 8c arrodìre inuifo alle brutte 8c fconcie parole» & 
che uenghino le uertigini » 9c capogiri a chi riguarda luo- 
ghi alti, & dirupati} delle quali cofe, perche ninna è in 
poter nollro » ninna ragione ci perfuade, che non li faccino 
L’ira lì feaeda co precetti : percioche gl’c uitio uolontario 
dell’animo » Se non uno di quelh » che auuengono per qual 
che condizione del dato humano » & però à piu faggi anco 
ra occorrono ; fra quali fi deue porre quel primo colpo dell' 
animo» il qual cimuouedoppo l’opinione dell’ingiuria. 

Qiiedoauuienc ancora iiegiocofi fpettacoli della leena» & Iltnedeflmoaf 
nel leggere le cole antiche »fpelIopar che ci adiriamo con fertnaTullio nel 
Clodio, quando caccia di Roma Cicerone, & con Antonio t^uinto de fìnib. 
quando l’uccide . Chi non fi commuoue contra l’arme di & nella duode- 
Mario » & contro à Siila » quando bandifee tanti cittadini ? cinta Epift. del 
Chi non diuiene inimico à Theodoto» Achilia» & allo def quinto libro di~ 
fo putto, che ofò metter mano in una cofa non punto puc- ce che la morte 
die? Il canto ancora, & l’armonia uehementc ci commuo di Epaminonda 
ue.QucI Tuono Marnale delle trombe altrefi muoue le men porge diletto » 
ti , & la pittura atroce, Se il maniconico afpetto di Cupplizi) & compafiione 
giudislìmi. Quindi auuicne che noi ridiamo con chi ride àchilegge. 

Oc la turba di chi piagne ci attrida » de ci rifcaldiamo a gl’al- 
trui combattimenti , le quali cofe non fono piu appartcì^cn Ttolomeo Eje 
ti all’] ra » che fi fia la melUzia; la quale al ueder l’inimico far di Egypto » il 
naufragio ndrigne la fronte ; non piu che il timor? -, il qua- quale à perjua- 

D 



/ione di Theodo 
tofuo precetto 
re nell’arte del 
dire fece uccide 
re Topeo il ma- 
gno,& Achilia 
fu l’efecutore. 
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S'b tradotto 
cofi penfando . 
cheli latino fiu 
feorretto, tir in 
cambio di ludi- 
cium, che qui 
non ha luogo,/} 
debba leggere in 
dicium. 
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le fendo Annibale doppo la rotta di Canne intorno alle mu- 
ra della Città percuote lanimo del lettore': ma tutte quelle 
cole fono mouimenti degl’animi che lì commuouono con 
tra lor uoglia , & non fono alFetti » nia principi), che pre- 
uengono gl’affetti : Perciochein quella guifa la tromba de- 
lla l’oreccnie d'un’huomo auuczzo alla guerra , quando an- 
cora lì trotta in toga nel mezo la pace. Se lo llrepito dell’ar- 
mc incita i caualli da guerra . Onde dicono che AlclTandro 
femendo cantare Scnophantc mcllc mano all’arme. 

C A P. 1 1 1. 



luna di quelle cole che muouono l’animo 
per fortuna lì deue domandare alfetto : 
pcrcioche Tanimo più prcllo ( per dir co- 
li )patifcc, che faccia quelle tali cole. 
Affetto è adunque , non il commuoucrli 
alle apparenze delle cole , che ti li fanno 
innanzi;mail permetterli ad elle, & feguire quello moto 
fortuito . Perche fecl’è alcuno, che ftimi che la pallidez- 
za , & le lachrime di chi s’inchina, & Tincitamento dell’hu- 
more obfccno,ò un’alto folpiro , ò gl’occhi latti in un trat- 
to piu rodi , & acceli-, ò alcuna cola lomigliante,lia indizio 
di affetto, & fegno di animo , s’inganna, ne conofcechc 
quelli lono mouimenti del corpo . La onde le piu uolte 
l’htiomo ualorofo mentre s’arma , ir^allidifce , & dato il 
fegno della battaglia fpeffo al fcrocidimo foldato tremano 
alquanto le ginocchia, & a un grand’imperatore, prima 
che gl’cdèrfiti s’urtino batte il cuore ; 8c aU’cloqucntilfimo 
Oratore mentre li mette in ordine per parlare , s’arriciano i 
capelli . All’ira non balla folo muoucrfi , ma debbe anco- 
ralconere : pcrcioche ella cu n’empito . Etl’cmpito non 
è mai fenza il conlcnfo della mente : pcrcioche non è podi- 
bile che fi tratti della ucndetta , & pena fenza faputa dell’a- 
nimo . Pensò alcuno d’edèr dato offefo, uolfe uendicard, 
didiiadendolo qualche caufa fubito li quietò. Quella non 
la chiamo ira , ma moto dell’animo, che obbedifee alla ra- 
jione . Ira è quella , che uapalTa la ragione , & la rapifee 
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foco. Adunque quella prima agitation dell animo , 

dall’apparenza deU'ingiuria è ftatacaufata , non è piu ira, 
cheli Ila quella apparenza d’ineiuria: maquello empito, 

che ne fegue ; il qu^le non folo ha accettata 1 
Tingiuria; mal’ha ancora ap prouata , 
mento deU’animo alla uendetta , il qual procede con 
lontà & giudizio . E egli dubbio , che il timore non ha^ 
bia consunta la fuga , l’ira Tempi to ì Vedi ^ 

fi può dnza il confcnfodcUa mente cercare, ò fchiuar co- 

fa alcuna . 


CAP. un- 


T acciochc tu fappi come cominano ^ af 
fetti , ò crefehino , ò s’innalzino , il primo 
moto non uolontario è quafi una prepa- 
razione dell’afFetio , & un’certo minacaa 
mento . U fecondo con la uolontà no^n 

repugnante, come fé fia di meiUero , che 

htólSÌJEif J otefo . 6 fiagiafto . 

hpcni«ni3. hauenao6c« 

cala ra<TÌone. ^ Non poifiamo con la ragione fuggire quel 

primo?olpodcIl;a«imo.r.com^ • . • 

K no”Tp’Zo'chi . & cha glWhi à a,, fttbito muover del 

re; Quelli chepcr l’ordinario incrudc4fcono,_& 
egranodel (ai 


legrano del Ingue humano (e s adirano , ò no , 

quando nccidono^elli, da quali non han 
noriceiiuto villania, ne filmano e(U 
hauernericeuuta, cornei Apo4 

lodoro , ò 1 Phalari , ^ 


lib.'j.cap, \9 
de benefi'^i- 



^el Tciìo la- 
tino è ucrittu la 
qual uoce qui 
non ha luogo , 
però petifia- 
tno che fi debba 
legger e feritaa. 


BoggìLaga di 
Terugia» 
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non è ira , marerìd : perdoche noa 
nuoce per hauer riccuuco ingiuria j ma c 
parata, purché ad altri nuoca, uolerla rt> 
ceucrc. Ella non cerca di battere , &kce 
rare gl'h uomini per ucndetta, ma per pia 
cere. Adunque che è? L’origine di que*^ 
Aomale procede dall’ira y alla quale clTendo per la lunga aT 
fuefazione , & fatictà uenuta in oblio la clemenza, & efièn 
doli canato deU’animo ogni hutnano patto , vltimamente 
diuienc crudeltà . Ridono adunque , & s’allegrano , Se 
fentono molto piacere, de Con molto lontani dal uolto de 
gl’irati quelli , che fono crudeli nell’otio. Dicono che An 
nibale ueggendo una fofià piena di fangue humano dille ; 
Oh bello Ipettacolo . Quanto gli faria parfo piu bello , fe 
gli hauellè ripieno qualche fiume, ò lago . Che maraui- 
glia è fe ti diletti grandemente di quefto fpcttacolo , fendo 
nato al fangue, & dalla tua inkntiaauuezzo alle occifioni ? 
La fortuna ti feguirerà per uenti anni propizia, <5c fautrice 
della tua CTudeltà , Se per tutto darà a gl’occhi tuoi grato 
(pettacolo . Vedrai altrecanto intorno al Trafimcno , in- 
torno 1 Canne , Se ultimamente intorno alla tua Cattite- 
ne . Volefb poco fa fendo Proconfolodell’Afiafotto il Di- 
Do Augnilo hauendo in vn giorno decapitati trecento , Se 
andando con fuperbo volto tra li corpi morti, come Ce , 
bauelTe ktta una colà magnfiica , Se degna d’am 
miradone, gridò in lingua Greca. Oh cofa 
' Regia • Ci^e harebbe fatto coflui 
ièfullè fbto Re} Non fu ira 
quella no , ma un* male 
maggiore, de inlà- 
nabile. 
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CAP. VI. 

che forte di huomini l’ira fia uirtà. 

A virtù , dicono i fi come è feuorcuole alle 
cofe honefiC} cofi dcbbc ellcre irata alle tUf 
hondìe . E fc fi diedre , che la uirtù de 
Ile dlèrc humilc » Se grande ì Ma quello 
lo dice chi uuole > che ella fi alzi * Òc fi ab- 
baflì •. Perche rallegrarli per una cofa ben 
fetta c cofa prec ara, & magnifica j lo adirarli per 
Urto è cola brutta , Se d’animo uile ,nc mai la virtù imiterà 
U vitij , mentre gli raffrena, & ha da gaftigarc l’ira , la qua- 
le niente c migliore , anzi fpdlè uoltc p^giorc di quelli de- 
litti, peri quali s’adira . Il rallegrarli, & ferldla epr^ 
prio , & naturale della virtù \ 1 adirarli non e conforme alla 
fua dignità , non più che l’attrillarfi. Ma la trillitia è com- 
pagna deU’iracondia, & in quella firiuolge ogni forte d’ira 
o dopo la penitenza , b dopo la repitlla . Et le e cola da la- 
uiol adirarli per gl’errori , più s’àdirerà per i maggiori , & 
(pedo s’adirerà ; ne lègue adunqne,chc il fauio non folo fia 
irato , ma iracondo ancora . Kla le crediamo , che nell ani 
modellàuio non babbi luogo la grande ita, nclafpellà; 

J jerche conto non lo liberiamo noi totalmente di quello af 
eno ? percioche nonni può dier modo fc bi fogna adirarli 
con dafeuno fecondo le attioni : perdoche , ò farà iniquo» 
fe s’adirerà ugualmente à delitti difueuah;bfarà grandemen 
te fotto pollo all’ira,fe ucrrà in colora tante uolte,qua 
te le urelcratezzc meriteranno l’ira . Et qual cofa 
è piu indegna, che uolerc,che l’afictto del 
fauio penda dall’altrui maluagità ^ 

Non potrà più Socrate ripor- 
tare à cafa il medefimo uol 
to » che n’haueua 
canato. 



Erano luoghi 
in campo Mar- 
fio chiufi intor 
nodi legnami > 
ouefi adunami il 
popolo arendere 
i partiti , detti 
da latini fepta. 
uediSeruio fo^ 
prala prima e~ 
llogadiyirg. 
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A Te il Sauio Ci deue adirare per le colè mal 
fatte. Se infiammarli , & attriftarfi per 
le fceleratezze , niente è piu mifero del fa 
uio . Tutta la uita fi gli confumerà in (Kz 
za & dolore : perciochc qual momento 
I di tempo iarà , che non uegga cofe da ri- 
prendere ? Ogni uoltacneulcirà di cafa, gli conuerràpaf- 
lare fra gli fcelerati , fra gl’auari , & prodigni , Se sfacciati . 
Se per tali cofe felici . Non mai fi uolgeranno gl’occhi fuoi, 
che non trouino cofe da fdegnarfi . Mancherà egli ftef. 
fo , fé uorrà adirarfiogni uolta , chelacaufa ilrichiedcp 
rà. Quelle tante migliaia d’huomini , che lui far del gior- 
no fe neuanno con gran fretta in piazza, quanto brutte 
liti , quanto piu brutti auuocati fi procacciano ? 
L’vnoaccufailpadrcin giudizio, il quale dourebbe acca- 
rezzare, L'altro litiga con la madre. Vn'altro uienc 
ad accular uno di quel delitto,del quale egli ftelTo è manife,- 
Ilo reo j Se s'elegge il giudice per condannare quelle cofe, 
che egli ha fatte, &gl’huomini raunati in una mala cauli 
fon corrotti dalla buona lingua del defènlore . Che vo 

io a racontar quelle cole minutamente ? Quando tu ue~ 
drai la piazza piena di moltitudine , & gli lleccati pieni di 
concorfo d’ogni frequenza j Se quello Circo, nel quale , 

■ fi uede la maggior parte del popolo:Sappi quello 
- che quiuL fono tanti vitij , quanti huomif 
- . ni . Tra cotelli , che tu uedi in to - 
i ga, noi) è pace alcuna, l'vno per , 
leggiere vtilità tende alla 

couinadcl’alv?* ^ 
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luno guadagna (c non con danno d'altri * 
hanno in odio il fclice,lprczzanorinfcliccj 
da maggiori fon granati; granano i minori; 
fono da dinerfe cnpidità (limolati , òc per 
Icggicr piacere, & preda defiderano , che 
ogni cofa nadi in ronina . Non è la lor 
ulta diflcrente da qnella di coloro , che , uinono nella fcno- 
la de gladiatori ; che con li medehmi ninono , Se combat- 
tono . Quello c un’ridotto di fiere fe non che quelle 
tra loro fon’manfuete , Se s’allcngono dal mordere le fomi- 
ghanti ale, quelli li fatiano col lacerarli l’un l’altro . In 
quello Iblo fono da granimali muti differenti , che quelli 
t’addomellicano con chi gli nutrifee ; ma la rabbia di que- 
lli diuora quelli ancora, da quali è fiata nutrita. Non 
mai finirà il fauio d’adirarlì fe una uolta comincia, che 
ogni colà è piena di uitij , Se fceleratezze . Si fa aie pia 
errori , che elio polli col correggere emendargli . 

Si fa agara con un certo fmifurato combattimento di fee - 
leratezze ; ogni dì diuien’ maggiore il dellderio di pec — 
care , Se la ucrgogna è minore . Leuato il rilpetto 
del migliore , Se piu giullo , la Ubidine s’auuenta douc 
le pare ne hormai 11 fin le fceleratezze di nafcollo , ma 
innanzi à gl’occhi d’ognuno . Et s’c la fceleratezza , Se 
maluagità talmente mellà in publico , 'Se ne petti d’(^nu- 
no s’è rilcntita , che l’innocenza non è rara , ma non u rro- 
ua. Dimmi fono llati tutti à uno à uno, ò pochi che 
habbino rotto la 1 cgge ? Da ogni banda quali da - 
to il fegno 11 fono tutti adunati à niefcolare il giullo, 
con l’in^ullo. 

Non c llcuro l'hofpite con l’altro 

Ne’l fuocero dal gener , i fratelli •? 

Veder inlieme uniti è cofa rara. 

Cerca il marito d’vccidcr la moglie. 

Ella il marito ; Se le matrigne ogn’hora 
Paran crude ueleni à lor figUallri. 


Intende de giu 
ramenti miUta 
ri y perche i fot 
dati appo i l[o- 
manigiurauano 
fecondo le paro 
le del Generale t 
& fen';^ tal giu 
ramcntononpo 
teuano legitima 
mente combatte 
re contralini- 
mici. Delche ha 
fcritto diligen - 
tementcyil dot- 
tijìimo Sigonio 
nel libro primo 
eap.i^.deiure 
eiuiutn^omano 
tum,& per di- 
uerfi giuramen 
ti y intende che 
il padre feguiti 
unafattioncy il 
figlio l'altra. 


LIBRO 

Md che ^ il (ìgliuol che tantobbligo gl’haue 
Cerca edinguere il padre innanzi al tempo . 

£r che picciola parte è quella delle rceleratezze? non ha di- 
regnato il campo dalia parte contraria , & pred diuerd giu- 
ramenti de padri , & figliuoli» Se non s'è meilo il fuoco nel- 
la patria per le mani d’un'fuo Cittadino > & non fi ue^ono 
le Schiere de cauaheri uolarc a cercare» oue fieno alcolti , 
quelli » che fon fatti ribelli » Se le fonti auiielenare > & la pe- 
ftilenza per humana opera indotta» & fatto un follò intor- 
no » & allèdiato il proprio padre » le prigioni piene» & ^’in 
cendij , che abbrucciano le città intere » Se le fignoric pelli. 
fere,& i configli nafcolli de Regni» & delle pubuche rouin^ 
le quali cofe fon tenute à gloria» Se lolo lono fceletatezze 
mentre che fi polTono ancora opprimere . Gli sforzamenti» 
Se gli llupri » Se non pure la bocca libera dalla libidine. 

CAP. IX. 

Ggiugni adello i pnblichi fpcrgiuridelle na 
tieni intere. Se i patti rotti »& ciò che non 
era acconcio à far rcfillenza fatto preda del 
piu potente , gl’inganni » i furti » le fraudi 
il negare il uero , alle quali fcelcratczzc 
non faricno balleuoli tre fori . Se tu uuoi 
che il fauio s’adiri tanto, quanto ricerca Tindcgnità delle 
fceletatezze » non gli farà di melliero adirarli , ma impazirc. 
Dilcorrcrai piti rollo quello , che non fia da adirarli per 

f ;rerrori . Dimmi,che direftu s’alcuno s’adirallè con quel 
i che al buio pongono il piede in fallo ? ouero con i fordi » 
che non odino quando tu gli comandi qualcofa ì ò fé alcu- 
no s’adirallc coni fanciulli, che pollo giu l’haucr rifpctto 
all’vfficio , attendino a giuochi , & leggieri trallulli de loro 
pari ? Che fi direbbe, fe uolclTi adirarti con quelli, che fon 
malati » uecchi , ò fianchi ? Fra graltri incommodi de mor 
tali v’c ancora quella caligine delle menti , ne folo la necefi- 
fità d’errare , ma l’amore de grcirori . Acciochc tu non 
ti adiri con tutti à uno à uno, bifogna perdonare à tutti in- 
fieme »& fcufarc il genere hu mano. Se tu t’adiri co gio- 

uani 



S E C O N D]0. 17 

tiani» &ueahi perche erano» adirati anche con banbioi 
perche hanno à errare . Trouafi alcuno che s’adiri co pai 
ti> lacuiccànonTaancoradiftingucrclccore? £ maggio 
re fcufa , &r piu ^iufta eflèrc huomo , che fanciullo. Siamo 
nari con quefta condizione » che iìamo animali fottopodi à 
non manco difetti dcH’animo » che del corpo, ne inucro tin 
tuzzati, ò tardi , ma che uitamo male Tacucezza nodra . 
luitij dell’ uno fono clfempi all’altro. Ciafcuno fegueipri 
mi , che prefcro male la drada . Che diredi fc non haucflc 
luogo la fcufa loro , haucndo errato per la uia pubhca. 

C A P. X. 

A feuerità dell’Imperatore fi efcquffce con 
tra particulari , ma è neceflàrio perdonare 
quando tutto l’efercito s’è ammotinato. 
Che cofà toglie uia l’ira del lauio ? la tur- 
ba de peccanti. Conofee quanto fia, & ini 
quo , Se pericolofo adirarli col uitio pu- 
I ogni uolta che ufciua.fuora. Se fi uedeoa 
intorno tanti huomini , che uiueuano male , anzi male pe- 
riuano , piagncua, haucua compaflioneà tutti quelli , che 
gli fi faceuano innanzi lieti , & fortunati j il cheerafegno 
d’animo mite , ma troppo debole , & egli ancora meritaua , 
che altri di lui piangede . All’incontro dicono, che Demo- 
crito non ufeiuamaifuora, che non ridcflc . Tanto gli pa- 
. renano da nulla tutte quelle cofe,che per dauero fi faceuano 
Oue ha qui luogo l’ira ^ bifogna , ò riderli , ò piagnere d'o- 
gnicofa. Non s’adirerà il fauio con quelli, che errano. 
Perche ? perche egli fa, che niuno nafee fàuio , ma li fa j fa 
chepochillimiinógnietàdiuengono faui) che conofcela 
condizione dcirhumanauita; & niuno che non fia pazzo 
S’adirerà con la natura, percioqhc in qual cócetto haremmo 
noi chi fi uolcfTe marauigliarc, clic ne pruni faluatichi non 
pendedero i pomi ? Se chi fi marauigliadè che nelle macchie 
non fi produca qualche utile baiada ? Niuno s’adira quan- 
do il uitio è difefo dalla natura . Il fàuio adunque è p!ac.v 
to Se mite à gl’crrori, non inimico , ma correttore dc grcr- 



Tìi quelli due 
Filofofi parla att 
cara eflò Seneca 
nel primo libro 
al capi de 
traquillitate tu 
ta. 
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rtnrì > quèfto gii (la conrìnouamcnte neiranimo . Molti mi 
uerranno innanzi dediti al nino , molti libidinolìy molti in 
grati,molti auari, molti (limolati dalle furie dell’ambizione: 
Riguarderà il fauio tutte quelle cofe non meno benigno, 
che fi riguardi il medico i l'uoi malati . Colui il cui nauilio 
fendofi d’ognintorno aperto ha raccolta molta acqua , s’adi 
rerà egli col matinaro. Se con lo (lellò nauilio ? Soccorre 
' piu tolto , Se prouuedechenon v’entri più acqua. Se càua 
quella che v’è, ferra i fori che^apparifeono , refi (le con fati- 
ca continoua a quelli , che non li ueggonò , Se dinafeofio ti 
rano la fentina , ne per quello refta , perche uen’entri quan- 
ta fene càua : fa di medierò d’aiuto non tardo contra mali 
continoui , & molti , non accioche finifehino , ma che non 
fieno fuperiori,& foprafaccio. 

Le utilità dell’Ira. CAP. XI. 

, dicono è utile , perche fa che l’huomo 
non c fprezzato , Se petche da terrore agli 
fcelerati . La prima cofa,fe l’ira ualoq nato 
ella minaccia , perche ella è terribile, è 
perciò ancora odiofa ; Et è piu pericolofo 
Teflcr temuto , che (prezzato • Ma- fe c 
lenza forze , è maggiormente efpodaad effere fprezzata. Se 
' non fugge il non elferc fchernita : pcrciochc^qual cofa c piu 

u fredda, che l’ira , chefacci tumulto uanamente ? Sccon 

*. ' • dariamente alcune cofe non fono migliori per edere piu 

tj<vi. w. ■ ^ terribili; ne uorrei, che quello fi altribuitìc al fauio , che 

. I l’edcr temuto è arme ancora delle fiere. Dimmi ? non fi 

*v. teme la febbre, la padagra, le podemé, il male ? Perque 

do trouafi in quede cotali cole punto di bene ? Onero 
all’incontro per quella cagione, che fon temute fono tutte 
odiolè , fozze & brutte ? L’ira per fe è brutta , Se non de- 
na d’edèr temuta . Ma è temuta da i piu fi come una 
rutta jmafchera da fanciulli piccioli ; Inoltre il timore fem 
ìdacrobto nel pre torna (opra gli (paueptatori ne alcuno è temuto , che 
^.lib.cap.j‘di- fia ancor egli ficuro ì Vengati per tal conto folo amente 
tt»the dette que quel aerfo di Labeho , il quale detto nel theatio nel ma- 
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10 della guerra citlilc riuplfe tutto il pòpolo a fc, no altraraé 
te che fe m(Te (lata madata fuora una uocc di publicoafFetto. 
Fora e che molti tema Tempre quello. 

Che da molti è temuto . 

Cofi ha ordinato la natura , che quello , che e 'grande 
per l’altrui timore, non (ìa fenza il Tuo . Il Leone teme gli 
(Ircpiti Icggeriffimi . L’ombra , la uocc, 8c un’odore inib 
|ito commuoucle fiere fcrociflìme . Tutto quello che fpa 
ucnta, teme ancora ; non accade adunque che alcun (amo 
defidcri di cflèr tcra u to. 

CAP. XII. 

On pcnfarc che l’ira fia gran cofa perche el- 
la (la formidabile , perche (i temono an- 
cora le cofe abiccti(Iìme,comc i uelcni, 6c 
quelle cofe che bccidono mettcndofcle 
in bocca. Ne è marauiglia , conciofia , 
che una lirtea dillinta di penne (pallenti 
grandiifimi greggi di fiere, & le fpinga allinfidie, il timo- 
re è detto dallo e(Fetto (lc(Ib . Pcrciochea nani fan paura 
le cofe uane . Il mouimento d’un carro , &c la faccia delle 
ruote riuolta rimette il Leone nella tana . Gl’Elcfanti (ì 
Ipauentano per la uocc del porco . Cofi adunque fi te- 
me l’ira , come ilj buio da fanciulli , dalle fiere una pen- 
na rofià. Ella non ha infe punto del fermo, & forte, ma 
muouegl'animi uani . Fa di medierò , dicono, Icuar la 
ncquitia &fccleratczza della natura , (c uuoi rirauoucrnc 
l'ira , 8c ninna di quede cofe è pofiìbilc . La prinaa 
cola può alcuno non (entir freddo , (e bene per natura ila 

11 uerno , de non cllcr dal caldo olFcfo , fc bene fia Tclbrc. 
Ó egli è ficuro contra rintcmpcric dell’anno per il benefizio 
del fuogo,ò con la paticntia del corpo uince il fenfo d’amen 
due.Dipoi cotedo argomento fi può riuolgcre in contrario. 
E nccefiàrio che tu cani prima la uirtù dell’animo , che tu tx 
equi l’iracondia; perche! uitij non s’accompagnano con le 
▼irtò.Ne piu agcuolmente può alcuno nel medefimo tem- 
po dlcrc irato > & huomo da b?n< , eh? fi polTa clTèrc ma^ 

' E a 



fie parole da La 
berlo, tutto il 
popola uolfegl’ 
occhi uerfoCeJa 
re, notando con 
fimil tratto ef 
fer fiata tocca 
la fua potentia. 
Ifocrate ancora 
aituertifce il Rj 
7^icocìe,chc le- 
ni le paure de 
cittadini,&che 
non uogli appa- 
rir terribile i 
quelli, che non 
errano ; perdo--, 
chedice egli,tu 
farai difposìo 
uerfo de gl’ altri 
in quel modo, 
che tu dijporrM 
gl’ altri uerfo di 
te. 
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Horatio nella 
^ .ode del primo 
lib. 7^il morta- 
lìbus arduum e. 

Horatio nella 
prima EpiSiola 
del primo libro 
7<{pno adeo fe- 
rus eSì , ut non 
m itefcere pofiit 
fi modo cultura 
patientem com 
modet aurem. 

Come .Anaffa 
gora,.AriftojJè- 
no,&Heraclito 
^Aliano libro 8. 
de uaria bifio - 
ria. 

Milane portò 
un’ Bue uiuo, & 
Tkormo fi mef- 
feJU le (palle, & 
portò un'fafiò 
tale,che Milane 
appena ilmoue 
va. Eliano li ~ 
bro. j 2 . de ua- 
ria hifioria. 


L I B R O 

lato Se fano . Non fi può , dicono , cftirpar dell’animo tnr 
ta l’ira, ne comporta qucftola natura dcirhuorao,Anzi non 
ccofa tanto difficile, & malageiiolc, che la mente hiimana 
non uinca;& Taflìdua efercitazione non riduca in familiari- 
tà Se ufo ; ne fono affetti alcuni tanto fieri Se potenti , che 
con la difcìplina non fi domina. L’animo ottiene tutto quel 
lo à che far fi nfolue; Alcuni fi fono difpofii. Se hanno 
elequito di non mai ridere ; Alcuni fi fono aftenuti dal vino 
altri da Venere, & alcuni altri hanno uietato à corpi loro 
ogni humore . Vn’altro contento di breue fonno , s’c dimo 
ftrato inuifibile nel ucgliare. Altri hanno imparato à corre 
re fuper funi fottiliffime portar pefi fraifurati , &che 
non parcuafi potefll-r reggere con forze humane , & faltarv- 
do alzarli afiàiillmo da terra, & fenza raccorre il fiato far 
per mare notando lunghi uiaggi. 

CAP. XIII. 



il fono mille altre cofe, nelle quali l’oflina- 
zione fupera ogni impedimento,&moflra 
nulla eller difficile, purché la mente firi- 
folua à patirla. Quefti che poco auan- 
ti ho referti , ò non haueuano mercede al 
cuna di tanto ofiinato Audio, ò l’haueua- 
no indegna : percioche qual cofa honorata confegue colui, 
che s’c efcrcitato camminare fu per le funi tele ? Se quello 
chcs’cauuezzoà fottomettcr il collo à foma fmifurata ? & 
dii non fotto ponegl’occhi al fonno ? & chi penetra al fon 
do del mare ? Se non dimeno peruiene la fatica al fine dcl- 
l’opera, fc bene non gl’è gran’prenùo parato ; Noi non cer- 
chereno per noftro aiuto la patientia fendofi prcAofi gran 
premio , com’è la tranquillità immobile dell’animo feficc ? 
Quanto c gran cofa fuggire l’ira male grandiffimo , & con 
cfla la rabbia , l’afprczza,la crudeltà , il furore. Se gl’altri af 
fetti fuoi compagni ? Nort accade che noi cerchiamo di pa- 
trocinio<. Se licentia feufata, col dire che ella è colà utile , ò 
incuirabile : percioche a qual uitio finalmente manca l’au- 
oòcato ì Non accade dire , che ella non fi polla cflirparc. 
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Noi tì infermiamo di mali che li poUbn guarite , 8c la ftcfta Di tal opìmo~ 
natura > le uogliamo emendarci fendo nati al bene > ci aiuta, ne fu Hefiodo > 
Non è uero quello che ad alcuni è parfo , che la uia alla iiir & fimilmentey 
tù fia erta,& alpra, fi ua ad elTa per uia piana . Non uen- Trodtco il qua- 
co ad infecnarui una cofa uana j la via che alla beata uita ne le come referi- 
euida, è facile, cntratcui pure in buon'hota, & con l'aiuto fce Senofonte in 
di-Dio . E molto piu dilficilc far cotcfte cole che uoi fate : duce effer ap - 

perciochc qual cofa è piu pofata , che la quiete dell’animoJ parfe ad Herco 
qual più trauagliata che l’ira? Qual piu placata, che la de- le ancor gioua- 
menza ? Qual piu affannata , che la crudeltà ? La puditizia netto la uirtù , 
non ha da fare , la libidine è occupatilTima : finalmente la tu órlauoluttà in 
tela di tutte le uirtù è facile, i uitii coftano aliai. Deueu 1 ira habito di due 
rimuouerc quello co nfelfano in parte quelli , che dico donne inuririf- 
no douerfi fminuirc. Lafcifi andar tutta ella, non è per gio contro di due 
uar punto , fenzeflà più facilmente , Se meglio fi torran uia uie,& la uolut- 
le federatezze , i maluagi faran puniti , & tirati al meglio, /<, ittuitaua p 

una uia piana > 
la uirtù per er- 
ta y&afpra. 

Jfocrate anco- 
ra conJtgUaTqi 
code , che non 


C A P. XIIII. 



L fauio farà do che egli 'deue fenza il mini 
fterio d’alcuna cofa rea , ne mefcolcrà nicn 
te , la cui modcratione habbia adollcruar 

con anfietà.Non mai dunque fi deue am- . . 

metter l’iracondia , bentaluolca, fi deue /««w niente CÒ 

fingere, fce di mcftierocómuoueregl’ani- »■<*» 

mi lancuidi de el’auditori , fi come noi cccictiamo i caualli, finga* qu^O 
XSfi ridano dcocfocon pungoli , & fproni . Tal 
uoltabifocnafhrpauraaqucUi, appo i quali non gioua la po 
ragione . Ma l’adimtfi non ò piu utile , che fia il do\crfi , Se &appaiairato 

temere. Dunque che è ? non auuengono caule che com- 

muouino l’ira ? All’hora mafiìmamcnte bilogna opporgli Sotto qneflo 
la mano, ne c diffidi cofa uincere l’animo/cndo che gl’ Athle nome fi compri 
ti occupati nella piu uil parte d’dfo, non dimeno patifco- dono quelli,che 
no i cofpi,& dolori , per fiancar le forze di quello , che gli combatteuano à 
percuote ; neferifeono quando gli pcrtuadc l’uà , malocca 
Fione gl’inuita . Dicono.che Pyrtho granoiffimo macftro de re,àfar aìlepu 
uiuo Ji gymn> d fclcua commandare à fuo. d.fccpoU , A. pu, imrrcU 
Ln s’adiralTer o : perciochc Tira confonde latte, &foloha difco,&à folta 
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Come appo gU 
Stoici ft Jentijje 
iiella mifericor 
iia,lo moftraSe 
'' necanel7.libr 
À cap.^.&quin 
t» della clemen- 
della Mcr 
gogna parla al- 
lungo nella un- 
decima Ep.del 
primo lib.tr in 
queHo libro nei 
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l'occhio al nuocere , no n al guardarli. Spelse fiate adunqu ' 
la ragione pcrruadclapaticnna,riralauendctta,& haucndo 
polUito ufcirc deprimi mati,ci riuolciamo in maggiori. La 
iiillania d’una fol parola non fopportata parientcmente ha 
mandato alcuni in cfìlio , Se quelli . che non han uoluto fof 
frirc con filenzio una ingiuria leggiere,fon oppreffi da gra-^ 
uillìmi mali. Se elicndoli (degnati , Jche fi fminuific punto 
dcH’intcra libertà,!! Ton tiraci addolFo il giogo feruilc. 


CAP. XV. 


..il 





Ccioche tu fappia , dicono , fe l’ira ha in (c 
del genctolo : Tu uedrai libere quelle na 
rioni, che all’iracondia fon grandemente 
fottopofte, come i Germani , Se gli Scj'ti. 
Il che auuiene perche gli ingegni piu forti 
Se faldi per natura , prima che per di(ci- 
plinafi ammollifchino , cafcanoneH’ira. Alcune cofe non 
nafeono fe non ne migliori ingegni,!! come qualfiuoglia ter 
ra ancor che ne gletta Se inculca produce arbofcelli duri,dc 
rigogliofi,&: altra c la felua del terreno colto,& fertile. Per 
lo che Se gl’ingegni per n.itura forti fofferono l’iracondia, & 
!cndo caldi Se foco!! non capilcono punto del uile & bado. 
Ma quel uigore c imperfetto, come in tutte le cole, che fen- 
za arre folo per benefizio della natura ftcflà fi rifentono, & 
fe non fon collo domate,quclle parti, che alla fortezza erano 
acconcie,s’a!Tucfanno, Se s’accomodano all’audacia Se teme 
rità . Dimmi a gl’animi piaceuoli non fon congiunti alca 
ni uitij piu leggieri ? come la mifericordia , l’amore , Se la 
uergogna . Però bene Ipcllò ne tuoi diffetri ti moftrerò 
buono afpetto,ma non è per quello che non fien uitij, (e fa 
no indizi) di miglior natura . Inoltre tutte co tede genti li- 
bere per la fierezza a guilà di leoni , & lupi fi come non pof 
fon feruirc,cofi ne ancor comandare : perciochc non 
hanno forza d’ingegno fiumano , ma fiero & in 
trattabile . Ma ninno può reggere fe non 
quello, che può elice recto. 
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I Er lo piu adunque fono (lati gllmpcrij ap- 
! predo quelli popoli , che hanno piu beni- 

* gno cielo, Quelh che s’eftendonoucrfo le 

parti fredde Se fettentrionali fono di natu 
ra f^era,& fcluaggia. Se come dice il Poeta 
fomiglianriflGmi al lor deio. Q^lli anima 
lijdiconojfon tenuti gencrofiflì mi, che hanno molta ira. Chi 
adduce p elicmpio dell’huomo quelle cofe,chc hanno 1 em- 
pito in uecedi ragionejl’crratchel’huomo in ucce dell empi 
to,ha la ragionc.Manc manco à tutti quelli giouala medclì 
ma cofa.L’iracondia'aiiitai Lconiila timidezza i CeruU cm 
pito lo Sparuicrcjla fuga la Colomba. Anzi ne quello e nero 
che granimali ottimi fieno all'ira inclinatiffimi . Pcnfcrò io 
che le fiere che uiuono di rapina fieno migliori , quanto piu 
fono irate ì Io loderò la paticntia de buoi,& de caualli,chc 
'feguino il freno.Ma che accade che tu riduca l’huomo ad ef 
fémpi tanto infelici, hauendo tu il Mondo & Dio , il quale 
rhuomo folo tra tutti granimali conolce, acdochcfololo 
imiti ? Gl’iracondi, dicono, fon tenuti feinpliciffimi fopra 
tutti , Perche s'agguagliano à', fraudolenti. Se a malitiofi,&: 
aerò paiono femplici, come quelli chcs’efpongono a perico 
.i, i quali io non chiamerei femplici ; ma incauti , Se incon 
fiderari. Noi diamo quello nome a gli flolci , a lufsuriofi , 


fi 


' aprodighi£c à tutti i uitii poco afiuti . 
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gl’altrui animi 

hot ita » hot ùnaotc 


CAP. XVII. : 

'Oratore irato, dicono, è tal uolta migliorej 
Anzi imitando l’irato:pcioche,&gl’hifltio 
ni nel recitare cómuouono il popolo no fe 
do irati, ma rapprefentado bene un’iratojp 
lo che Se apprelfo òi giudici. Se ne parlarne 
ti al popolo , Se ouunquc ci bifogna tirar 
all’arbitrio noflro , ngi flesfi hngereno 
hot mifcricotdia, acdoche coni 
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fiere, dolendum 
efi prìmum ipfì 
tibi tue tua me 
ittfortuuia U — 
dent. 

Difopra in 
queflo uh. cap. 
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mouiamo gl’altri , & fpcflb l'imitation Ac gl’aJFctti Ta quello 
che non haurebbon fatto i neri aiTcty, c languido que l ani- 
mo , dicono , che è fenza ira. E ucro fc egli non ha nulla piu 
eaeliardo che l’ira . Non fi deueeflere aUaffino,ne predone, 
ne iTulericordiofo , ne crudele . L’animo di.quello e trogio 
.molle,. di quello troppo duro . Sia il fauio temperato, & al 
■far le cole con fortezza ufi non rira,raa il uigore. 
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;cAP. xviii. 

Delli repiedij dell'Ira. 


.il 

il 



Tare prefo da 
jtriHotile nel 
fecondo de gene 
ratione & cor- 
ruptìone. 

Galeno nel lib. 
il cui titolo è, 
Qwd animi mo 
res fequuntur 
temperaturam 
corporis , affer 
ma il medefimo 
alludo. 


Erche noi habbiamo trattato fin qui le co- 
(c , che fijpra l’ira fi difputano , ueniamo 
l! adclTo à remedij d’cllà ; i quali , come peu 
i fo,fon due, cioè che noi non incorriamo 
I nell’ira^ & che in efla non pecchiamo. Co 
me nella cura de corpi, altri fono i precet- 
ti per conlcruar la fanìtà , altri per tellituirla ; coli altrimen 
. li douiamo fcacciar l’ira j altrimenti raffrenarla per uincerla 
&fuperarla. Sj daranno alcuni precetri appartenenti à tur 
ta la ulta in uniuerfale j & quelli fi diuideranno nell educa- 
tione,& ne tempi feguenti . L’cducatione ricerca grandil- 
fimadiligcntia, la quale ha da giouarc aliai ; pcrciocheè 
ageuolcofa indrizzare gl’animi ancora teneri : Difficilmente 
ifricidono i viti) , che con elfo noi fon crefciuti. La natura 
dell’animo caldo , & uigorofo è mofio acconcia all iracon- 
dia ; percioche fendo quattro clemcnti,fuoco, acqua , aria, 

de terra, quelli hanno uguali potellàj fredda, calda, lecca, 
&humida . La roelcolanza. adunque de gl’elcmenti caufa 

le uarìetà , & de luoghi , de de granimeli, & de corpi , de 
decollumi,de per quello fono le nature piu inclinate a que 
Ilo collume,che a quello , fecondo che è in elle ma^ior co 
pia di qualche elemento . Quindi auuieneche noi doman- 
diamo alcune regioni humide., e fecchc, edde , de fredde, 
delemcdcfimcffiffcrenzc fono negli animali, dencglhuo- 


mini. 


iVj... 


Cap. 



SECONDO. 




CAP. XIX. 



Mporta non poco quanto di humido,& di 
caldo ciafchcdiino in (eritengajperciochc 
i coftumi Tuoi da quello elemento deriue 
ranno , la'cui portione in ciTo predorainc 
ràjlanaefcolanza del caldo farà ^l’huomi- 
ni iracondi j pcrdoche il fuoco c operati- 




uo,3c pertinace j la mcfcolanza del freddo gli farà timidi: 
perche il freddo è pigro Se rannicchiato . Vogliono adunq; fuedefimo 

alcuni de noftri , che l’ira nel petto fi commuoua rìbollen- tfìfjgQ 
do il fangue intorno al cuore . La canfa perche qui panico -piatone , come 
larmente fi afiègni il luogo all'ira, non è altra, fe non che di cicerone 

tutto il corpo il petto è la parte piu calda . In quelU,che par prima Tu 
ricipano piu dell'humidojcrcfce l’ira a poco a pocoj perche fi^iana. 
in cllì non c pronto il calore , ma s’acquifta con mouimen- 
to. Perloche l’ire dc[fànciulli, & delle donne fon piu acu 
le, che grani, & fon leggieri nel principio. L’età fecchc 
hanno l’ira uehemente , Se robufta , ma fènza accrcfcimen- 
to non fi augumentando molto , perche il freddo fegue il ca 
lore quando è fui diminuirli . I uecchi fono difficili , & ria 
crcfceuoli , come gl’indifpofH , & quelli che fono fui guari- Cicerone nel R 
re. Se quelli , ne quali , ò per ftracchezza , ò per eflcrfi fee- jgUa ffgg * 
raato il fangue s’efminuito il calore . Nella medefima cau chìe^^diceque 
là fi trouano quelli, che da fame, &da fcte’ftimolati fo- ftinoneffer uitij 
no, & che hanno il corpo pallido, &chc malageuolmente della età, ma de 
piglia nutrimento , Se manca . Il vino accende l’ira,perche cofiumi. 
accrcfce il calore fecondo la natura di ciafeuno. 

CAP. XX. 

Lcuni s’accendono nell’ira eflèndo briachi, ' 
alcuni di cibo ripieni Se fari) ; Ne c’è alcu 
na altra caufa , perlaquale! biondi. Se 
roffi ; i quali hanno tal colore per natura, 
quale fogUono haucr gl’altri ncH’ira, fie- 
no iracondiflìmi ; pcrdoche il fangue lo- 
ro è mobile. Si. agitato . Ma fi come la natura fa alcuni 
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Onde^rifloti 
le Nel fcSlodel- 
l'Ethicajdice la 
confuetudine af- 
fomigliarfi alla 
natura y &fer 
tjuefto effèr dif- 
ficile I mutafft 
& il medefìmo 
afferma nel pri 
modella B^het- 
torica y & ne 
predicamcti nel 
cap. della quali 
tà y dice tbabi- 
to farfì da mol- 
ti atti per me%^ 
della difpofi 
^one. Cicerone 
nella quinta Tu 
fculanadiceyche 
la natura è fem 
pre inuitta ^ & 
quafi il medeft- 
tno afferma nel 
principioy del li 
bro de inuent io 
ne. 

Tintone nelfe 
(òde dialogo de 
legibui y dice , 
(he à fanciulli fi 
tùeti duino infi 


LIBRO 

all’ira incIinati,con occorrono molte cauif,chc poflòno qaa 
to la natura. Altri ha'indotti à do qualche malattia^ ò ingiu- 
ria fattali nel corpo, altri la fatica, Se lo ftar del continuo ui 
gilanti,& le notti trauagliofe , & i defiderii , Se gl’amori, & 
tutte quelle altre cofe, che han fatto nocumento al corpo,o 
all’animo, preparano l’afflitta mente alle querele ; ma tutte 
quelle fono prind^ij. Se caufe; Se airaillìrao può la conffle 
tudine, la quale fe c graue mantiene il uitio gagliardamente. 
Certo il mutar la natura è diffidle, ne fi può riaoltaregl’e- 
lementi de nafeenti mefcolati una uolta infieme . Ma in- 
queflo gioua il conofeerc , che gl’ingegni caldi fi tolga il ui 
no,il quale Platone uuolc,chefin€ghiafandulli. Se uieta 
che non s’inciti il fuoco col fuoco . Ne fi deueno empiere 
di cibi, perdochc i corpi fi diftenderanno , Se gl’animi col 
corpo gonfieranno , La fatica gli eferdti lenza ltraccarfi,ac 
coche il calore fi Iminuifca , non fi coufumi , Se quel fouer 
chio bollore s’acqueti. Giouetanno ancora i giuochi ; per 
dochc il piacere moderato ricrea , & tempera gl’animi . 
Gl’humidi , gl’afdutti,& frigidi molto,non portan pericolo 
dell’ira', ma hanno da temer maggior uitii , il timore, la 
flranezza,la dcfpctatione, & ifo^ttù 

C A P. XXL 

I debbono adunque ageuolare. Se accarez- 
zare tali ingegni , Se fargli fiat allegri , & 
perche altri fono i rimedi) , che li dcono 
ufarc contra l’ira , altri quelli , che contra 
la maninconia s’adoperano; ne folo fi dea 
no quelle cofe curare con rimedii dilli mi 
li,ma ancora contrari) ; Icmpre duerno innanzi à quel Io > 
che piglia accrefcimento.Gioucrà, dico, allàillìmo , che i 
fanciulh fubito fieno bene auuezzi. Se il reggergli è difficile» 
perche doniamo ingegnard di non fare in modo,che,ò nu 
oriamo in elfi l’ira , ò rintuzziamo l’ingegno , fa di melliera 
di ollèruazione diligente •, perche & quello che fi deue in- 
rvalzare , & quello , che s’ha da abballare fi nutrifee con li- 
mili cofe,& le cofe fomiglianti ingannano fàdlinente anco 
ca chi pon buona cura . Lo fpirito per la licentia crefee» 



SECONDO. Il 

per la Peniitìl fi fminuifce!; fc è lodato s’innaka , & fi tira in 
ouòna Iperanza di fe fteflò ; ma quelle medefimc cole gene 
rano inlolcntia ,& iracondia . Talmente adunque fi deuc 
reggere fra l'una > & l’altra colàjche hora s’adoperi il freno, 
& hot lo fprone, ne Importi alcuna cola humile, & feruilc. 
Non gli fia mai neceflario il chiedere fupplicheuolmentc , 
ne^gligiouil’hauer chiedo, piu rodo fpontaneamente figli 
concedi no & donino Iccofe conueneiioli , Se per li buoni 
fuoi portamenti fatti per addieiro,& per le buone promcllè 
per innanzi . Nelle gare & contefe co fuoi pari non foppor- 
tercno,che egli fia uinto . ne che s’adiri . Ingcgnamoci ; 
che egli fia familiare à quelli ; con i quali fuole gareggiare, 
accioche,nel combattere fi alfuefaccia a non uolere nuocere, 
ma uinccrc . Ogni uolta che harà luperato , Se fiuto qual 
cofa degna di lode permettiamo,che fi compiaccia , ma non 
efcadcl decoro nel rallegrarfene, perche al gaudio ne fegue 
la elultatione,alla efultatione il fado, & la troppa edima - 
zione di fe dclIò.Darcmogli qualche pallàtempo, ma non lo 
lafcercn’mica feorrere nella infingardaggine Se ncH’otio, Se 
lo terreno lontano dallo immergerli nelle delizie ;pcrcioche 
non c colà,che faccia gl’huomini piu iracondi, chela edu- 
cazione molle,& piena di lufinghej & perciò quanto piu fi 
compiace a figliuoli unichi , Se quanto piu licentia hanno i 
pupilh; tanto piu corrotto diuiene l’animo loro. Non darà 
fòrte alle olFcfe queIlo,a cui niente mai è dato negatola cui la 
madre anfia fempre ha rafciut:elelacrime, a cui s’èdatoil 
maedro a fua fatisfàtione.Non uedi come maggior ira accó- 
pagni quali! uoglia maggior fortuna? Nelli ricchi, & nobili. 
Se nc magiltran appare prindpalméte,quado do che era nel 
l'animo di leggiere-, Se di nano s’èp l’aura jppitii innalzato. 
La felicità nutrifee l’iracondia, quando la turba de gl’adulato 
ri se aggirata, intorno alle fuperbe orecchie , pdoche ti ri- 
fpódcrà qualcunojtu no ti miluri fecondo l’altezza tua, tu ti 
auuilifd p te dellb, Scaltre cofe,allcquaU appena han fatto re 
lldéza le menti fanq Se da prindpio ben fondate , pio che fi 
delie la pucritia rimuouere molto dall’adulazione. Sctafi di 
dire il uerojSc in tato tema, fia reuerente,& fempre fi rizzi a 
maggiori. Niente ottenga mediate rira;QucÌlo che nel pi.ito 
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noalli i8. anni 
pernon mettere 
nel corpo &nel 
t anima il fuoco 
col fuoco , <jr 
di piu ; che fi 
prouuegga che 
lo ufi no modera 
tamente infino 
al trigefimoan 
no. 


Onde haucua- 
no i Greci un 
prougrbio , nel 
quale s' afferma 
ua che il magi- 
firato b parago 
ne deirbuomo. 
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T^elduodeei 
mo cap.delter~ 
%pìib. Onde fu 
detta la ucrità 
tffer figliuola del 
tempOiComemo 
Sira ^ulo gelilo 
nel duodecimo li 
hro all'undeci' 
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gl’c (lato negato , glis’ofFerifca , quando ftaqueto * ic aeg- 
ga , ma non u(i le ricchezze paterne , Se le cofe non ben ut 
te fi gli rinfaccino. 

CAP XXII. 

Atà apropoiìto dare a fanciulli maeftri > Se 
pedanti piaccuoli> che tutto quello , che 
e molle, & tenero s’appiglia alle cofe, 
che piu predo li fono , Se crefee a limili- 
tudined'elTe ; Se dipoi nell’adolefcentia 
rapprelcntano i codumi delle balie , & de 
maedri . Fu un fanciullo , che allenato apprellb Platone, 
iendo rimcnaco à cala, & ueggendo il padre, che gridaua, 
Non mai , dice, ueddi quedo apprellb Platone : Io non do 
indubbio , che egli non imicalle piu todo Platone,che il pa 
dre ; lopra tutto liail uitto parco , & le uedi non preziole, 
& fia uedito come i par fuoi . Quello che da principio tu 
hai fatto uguale a molti , non s’adirerà , che qualcuno gli li 
agguagli . Ma quede cofe s’appartengono a nodri figliuo- 
h ; perche in noi ia forte della nafdta , & la educazione non 
ha luogo ne di uitio , ne di precetto } bilbgna ordinare il ri- 
manente. Doniamo adunque combattere contea le prime 
caufc} & la caula dell’iracondia è l’opinione dell’ingiuria; 
alla quale non s’ha da credere facilmente , ne pure lì deue 
fubito accodarli alle aperte, & manifede ; percioche lono 
alcune cofe fàlfe,che hanno apparenza di nere ; Icmpre bi- 
fogna dar tempo ; percioche il tempo apre Se fcuopre la ue 
rità . Non fieno le orecchie facili à quelli , che bia 
firaano. Siaci noto,& fofpetto quedo uido del 
la natura humana ; che quelle cofe, che noi 
contranodra uoglia odiamo, credia 
mo di leggieri , & d adiriamo, 
prima che faedamo d’cllc 
giudizio . 
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E C O N D O. 

mo eap.^ìlf'ol 
terrario nel li- 
... 31- de com 

|Nzi non folo lìamo (pinti da biafirai datici tnentarii nota ef 

I ma da fofpetti ancora, >& interpretando fer buon rime- 
il uolto, & il tifo d’altri in mala parte, ci dio all’ira J'ubi- 

1 * adiriamo con gl’innocenti ? Perii che bi fa /«tcrporret? 
fogna centra di fe dire le ragioni' dell’allèn *0 , ò ciboiper- 


te, & tener l’ira fofpefa; perciochcquan- cicche il cibo an 
" ■ la; 


do la pena li prolunga , fi può cercar di darla ; ma fatta,'che cara alleggeri - 


h la cofa non può tornati indietro. £* noto quello congiu molto*rem~ 

)rima, che faceflè l’cf de/l’^WMWO. 


rato contro al Tyranno, chefcoperto prima, 


Y - 

fettOySc meflb a tortura, acciocneconfclTàlIèi confapcuoli 
della congiura , nominò gl’amici , che ftauano aguardia del 
Tyranno, a quali làpeua eflèr grandemente a cuore la (olutc 
d’elio ; 8c hauendo egli comraellb , che fullèrò uccifi tutti 
lun dopo l’altro come erano fiati nominati, domandò fe uc 
ne filile alcuno altro ? Tufolo, rilpos’egli, percioche io 
non ho laici ato alcun altro a cui tu filili charo . Fece l’ira 
che il Tyranno fi accomodane le mani del congiurato , & . . 

con le file aimiocddellc le file guardie. Qinnto piu ani- 
moramente fece Alellàndro, che hauendo letta una littera del 

della madre, per la qualeeraauuerrito che fi guardalTe dal & 

ucleno di Philippo medico ; beuue la beuanda lenz’alcim ti- 4 * 

more ; CTedette piu a fe fielTo dell’amico fuo . Fu degno ^ "Plffi^rco nel 
d'hauer un innocente; fu degno di coli fare ; & ciò tanto 
piu lodo in Alellàndro , quanto niuno fu tanto fottopofto dicono , 

all’ira . Qiianto è piu rara la moderazione nclli Re,tanto àttera ef 
piu fi deuc lodare. Ciò fece Caio Ccfarc , quello che con fi^ta diTar 

tanta clemenza usò la uittoria ciuile : percioelte hauendo tnenìone fuo gra 
trouata una mafia di lettere mandate à Pompeio da quelli , dcanfico. 
che pareua fu fiero fiati , ò nella parte auuerfa , ò neutrali, le 
abbruciò ; percioche fe bene folcita adirarli moderatamente 
uolle piu tofionon potcreadirarfi : Stimò una fortegratif- 
fima di perdonojil non fapere Terrore, che" riafeuno lìaucllè ' 

fàtto.La credulità fa molto male ; fpefiè fiate non è bene udi ^ .delhfuo$ 
cerche in alcune cofeè meglio ellcre ingannato , che ^'^^tnentarij , 
arfi. 


re 
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LIBRÒ 

CAP. XXIUI. 

I deue lenarll il rofpecto,& la coniettura del 
raniino>chcrono incicaracnci fàlladllìttii. 
Colai mi ralutòpocohumanamente ; co- 
lui non s'accodò quando il baciano ; colui 
roppetodo rincominciato ragionamento ; 
colui non mi chiamò a cena ; lì uolto di co 
luim’è parfoalicno.Non mancherà argomenti al fofpetto. 

Fa di medierò la fcmplicità> & benigna edimazione delle ca 
fe : Non douemo credere > le non quello, che ci apparirà a 
grocchi,& farà manilèdo, Se ogni uoltache ilnodro Iblpec 
to apparirà nano, riprendiamo la creduUtà: percioche que- 
lla corretuonc ci allucfaià a non cllèr coli facih a credere. 

GAP. X^XV. 

Nde ne Icguc quello, che noi non ci efafpc 
riamo per le cole minime, 3c vili.Il ragaz 
zo è poco foUeccito,ò l 'acqua prelà per be , 
re è calda,ò il letto non c ben rilàtto , ò la 
tauola non è bene acconcia, li commuo- 
uerd perquede colè è pazzia, come è di 
complelfione licuolc & debole quello , che un picciol ucto 
ha fatto aggranchiarcjinfetti quelli occhi,che una uede bian 
. ca abbaglia,& dilTuluto nelle delicatezze quello,a cui duole 

il banco perl’altrui làtica.Dicono che Mindyride fu della dt 
• tà de Sy bariri,quedi hauendo nido un che zappaua,& alza- 
na in alto la marra ; vietò che egli lauoradè coll nel fuo co- 
lpetto, dolendoli & dicendo di braccare mentre do far ue- 
deua,& fpcllè fiate fi doleua uenendo in collora, perche ha- 
FJùtno nel no- ueua ghiaciuto fu le rofe foprappode. Se non bene didele. 
nolib. de Maria Quando i piaceri hanno corrotto infieme làmmo & il cor 
biJioria,famen po,nicnted par tollerabile , non perche Ibpportiamo cofe 
rione d’ un Stnin dure,maj)erchc fumo molli, & effeminati: Pcrdoche per 
dyride fibarita qual cauta la toffà di alcuno,o lo darnuto,o una mofea poco 
che fendo dormi diligen’’emcnte caedata ci muoua rabbia, o un bicchiere che 
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babbi dato la uolta> o una chiane cafcata di mano a un‘ier> 
uo poco accorto . Sopporterà coftui patien temente una ci- 
mi uiUania:& le maledicenzc detteli nella concionerò nel fe 
natOjle cui orecchie offènde lo ftridore d’un banchetto ftra- 
fcinato?foffnrà coftui la famc,& la fete del marciare la fiate, 
che s’adira col feruo quando non disfa bene la neue ì 

CAP. XXVI. 

luna cofa nutrifee l’ira piu che la lufTurìa ; 
Tanimo intemperato & impatiente fi deue 
trattare & maneggiare con durezza , accio 
che non Tenta il colpo le non grane. Noi ci 
[H| adiriamo ò con quelle cofe,dallc quali non 
habbiamo pofFuto riceucr uillania , o con 
quelle dalle quali habbiamo pofluto riccucrne . Delle prime 
alcune fono fenza fenfo,come il libro,il quale per cflere ferir 
to con lettere troppo minute , fpeilc fiate habbiam gettato 
uia,& ftracciato perche era feorretto, come le uefti , le quali 
habbiamo fquarciatc ; perche ci difpiaceuano . Quanto è co 
fa flolta lo adirarli con queflecofe, le quali ne mcritorouo 
l’ira ne la fentono ; Ma ceno ci offendono quelli, che tali co 
fe fecero . Speffb primieramente ci adiriamo auanti che noi 
dillinguiamo quello appreflb di noi ; dipoi per auuentura 
gli fleilì artefici ancora addurranno giufle fcufe.Qu^eflo non 
ha poffiito far meglio, che s’habbi fatto,ne imparò poco con 
intenzione di ingiuriarti.Quell’altro non fece cofi per ofFcn 
detti. All’ultimo che è piò fciocca cofa,che sfogare (opra le 
cofe la collora prefa concragl’huomini. Ma come l’adirarfi 
con le cole priue d’anima è cola da pazzo,cofi con molti ani 
mali,i quali non ci fanno ingiuria niuna ; perche mancano 
di uoluntà ; Perciochc ella non è ingiuria le non è deriuata 
dal coiifiglio . Poll'ono adunque nuocerci come il ferro , o 
ilfailb,ma non già farci ingiuria.Ma fono alcuni , che pen- 
fano d’elTcre fprczzati quando caualcando i medefimi caual 
li, non fe li trouano ubbidienti come fono flati agl’altri,co- 
me fe ale une cofe fulTer pi u fuggette ad alcuni per giudizio» 
non per confuccudincj&anc £ maneggiare, & gouernate. 


to/ùle rofef^is 
ciolate,diccua , 
ebe f la loro du 
gthauc ’• 
uan fatto enfia- 
re la come ; il 
quale forfè è 
queflo medefi— 
moyfebene qui 
h chiamato Min 
dyride , quiui 
Smindyride. 

Timo nel 
libro rjp.4. 



1 / tnedtftmo af 
ferma Scora nel 
quìntodecmo li 
bro dell'Epa. 


7{el cap. 19. 
del terTp libro. 


Horatio nella 
Satyra terTp 
del primo libro-, 
’Ham uitiis ve- 
rno fine vafeitur 
^ Dionyfio.Ali 
cnarqffèo neU'ot 


LIBRO 

CAP. XXVIL 

T cornee cofa ftolta radirarfi con le dette 
cofe, coll con fanciulli, & con quclli,che 
non fon molto digerenti dalla prudenza 
de fanciulli} perciochc tutti quelli errori 
apprclToun difcretogiudicein vece del- 
, l’innocenza hanno l’imprudenza. Sono 
: non polibno nuocere, ne hanno alcuna for 
za^ fe non benefica , & làlu tare} come gli Dei immortali 
i quali ne uogliono,ne polibno nuocere : Perche la natura 
loro è mite , & piaccuole,& tanto rimollà dal fare ingiuria 
in altri , quanto in fe llcllì . Gli fciocchi adunque , & igno- 
ranti della uerità imputano ad cllì la crudeltà del mare, le 
piogge Imifuratc , la pertinacia del l’inucrnata, non fendo 
propriamente indirizzata a noi alcuna di quelle colè , che ci 
nuocono &: giouano : percioche noi non fiamo caufa , che 
il mondo ritorni l’inucrno & Teliate , quelle cofe hanno le 
lor lcggi,con le quali fi efercitano le cofe diuine . Noi ci 
innalziamo troppo , fe ci par ellèr degni , die per amor no- 
Ilrofi muo nino tante gran cole.Niuna di quelle colè adun- 
que fi faad ingiuria nollra, anzi per Toppofito tuttoano- 
llra falute.Habbiamo detto ellère alcune colè, che non pofi> 
l'oiio nuocere ; alcune che non uogliono.Fra quelle faràno i 
buoni magillrati , i padri Se madri , i precettori , i giudici , 
il cui calligo fi deue pigliare come la Lancetta del Ccrufico 
&Tallinenza, & Taltre colè che ci tormentano hauendoci 
agiouarc . Siamo fiati puniti , uengaci in confid eratione 
non folo quello, che patiamo ; ma quello che habbiamo fat 
to , & confideriamo la uita nollra : fe uorremo dire il uero 
a noi fielIì,fiimeremo la nollra lite di maggior grauezza; lè 
uogliamo ellcr giulti giudid di tutte le colè , perfuadiamoci 
prima quello } Che niuno di noi c fenza colpa: Che di qui 
nafee grandillìma indignazione ; lo non ho fatto errore al- 
cuno ; Non ho fatto nulla } anzi non confelfi nulla . Ci fde 
gnamo cllcr fiati gafiigati con qualche ammonitione, ò cor- 
rcttionc} & pecchiamo in quello ftellb tempo aggiugnendo 

a gTer- 



alcune cofe , chi 


i 



SECONDO. 15 

fOti rarrogan:M& oftinazione.Chi è quello, che fa profeflìo 
ne d’cflcrc innocente in tutte le leggi ì Dato checiofia, 
quanto è llrctta quella innocenza , eller buono lècondola 
legge i Quanto H ftende piu la regola de gloffirii. Se collu 
miyche dellaleggc . Q^nte cofe richiede la pietà , l’huina 
nità , la liberalità,b giullizia,S: la fede ? le quali tutte cofe 
fon fuori delle tauole publichc . 

CAP. XXVIII. 



A ne anco polliamo afFcrmareSc allì curarci 
innocenti fecondo quella llrcttilfima nor 
ma. Alcune cofe habbiamo fatte j alcune 
penfatc,alcimedilìderate, adaltredato fa 
uore,in alcune lìamo innocenti , perche 
non ce riufeito. Difeorrendo quelle co 
fe lìamo piu difereti co delinquenti, cediamo à chi ci ripren 
de , de non ci adiriamo contra di noi llelfi ; Percioche con 
chi non ci adirercn noi,fe non la perdoniamo à noi llcfli ? 
Non mai con gli Dei , percioche non per legge loro , ma del 
la mortalità patiamo tutto quello , che di difagio ci auuic- 
ne. Oh ci fopragiungono infermità è dolori . Certo fa di 
melliero fuggirli in qualche luogo fendoci tocco per forte 
un domicilio debole, e poco dureuole . Ti farà detto che 
qualchuno habbia fparlato di te,pcnfa le fei llato il primo à 
ciò fare , penfa di quanti tu fparli j penliamo dico che glal 
tri non faccino ingiuria, ma la uendichino , altri fieno accio 
inclinati,altri sforzati,alcri faccino ignorantemente, Se che 

3 uelli,che fanno volontariamente, &àpofla,non cerchino 
i fare ingiuria, ma li muouino per quella, che da noi è fia- 
ta fatta . O egl’c feorfo per dolcezza d’Vrbanita , o ha fatto 
qual colà non per nuocere à noi: ma perche egli non pote- 
ua conlèguir l’intento fuo, le non hauellè fatto hauer la re— 
pulfa à noi . Spellè fiate offènde l’adulatione, mentre che 
ufa le lulinghe . Chiunque li riuolgerà per l’animo quante 
uoltc egli ha cafeato in falfo folpe tto ; o quante fue amore- 
uolezze la fortuna babbi uellite con apparenza d’ingiuria, à 
quanti dopo l’odio babbi pollo amore j potrà uenirgli fatto 
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tauo libro, dice» 
che non è pofii- 
bile nella natura 
d'un’huomo ejje 
re tutte leuir- 
tà,ne mai è per 
najeere alcuno 
di mortai feme, 
che fia perfetta 
mente buono. 
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Secondo l'^po 
lago d’ Efopo , 
che fingeua che 
ciafcitno portaf- 
fe due tafchci li- 
na dinanzi, do tic 
metteua gl' erro 
r'i d'altri, cp'una 
dietro alle (palle 
nella quale met- 
teua i fuoiyperò 
non poteua co/i 
dileggieri ueder 
9 li. Onde Cicero 
ne nel primo de 
gl'uf(ìcij, auuic- 
nc , dice , non fo 
come, che piu a- 
geuolmento in 
altri, che in noi 
ueggiamo gl' er- 
rori eh’ e/i i fan- 
no. Ma tutto au 
uìeneper il fo- 
uerchio amo - 
■ re , che portia- 
mo à noi /ìe/ii . 
Et come ciafeu - 
no debbi amar 
fe mede/imo, ne 
difputa ^ri/l. 
nel nono deWE- 
thica. 

Cap. I a. del 
ter'gp Ub. anco- 
ra dice,chc U di 


' L I B' R b" ^ 

di non s’adirare fubito; maffìmo fc in torte Iccóie j pébtfe 
quali fi Idcgna , dirà leco llciro tacitamente ; Quelle cofe htt 
fatte ancor io*Ma douc troucrai giudice cofi giallo? Qi^l? 
che difidera le mogli d’ogn’uno , &ltimachelia cauTa tfà- 
mare abbaflinza gialli perche fono aliene , il medefimo' 
non vuole, chela fua fia giurdira , Se il perfido naòleV 
che la fede gli fia inuiolabiliirente ollcruata , & lo rpergiurc 
lidio perfeguita le bugie. Se un calunniatore ha per male» 
che gli fia molfa lite. Quello che non ha hauuto rifpetto 
alla pudicizia fua,non uuolc che fi tentino i luoi Icrui.Hab- 
biamo gl’altrui uitii fu gl’occhi, i nollri gli tuettiamo dietro 
alle Ipofic. Quindi auuiene che il padre peggiore del figliuola 
riprende i uitii, ne quali lo uede tempo per tempo incorre- 
re; Colui che non s’èrifpàfmiaro alcun diletto in lulFuria 
non permette ch’un’altro pigli piacere alcuno,& il Tiranno 
s’adiraconun homicida,& un racrilegopunifcc i furti. La 
piu parte degl'huomini s’adira non con delitti, ma co delin- 
quenti . Il rilpctto di noi llelfi ci farà più moderati, fe ci con 
figlieremo con noi medefimi . Hibbiamo noi mai commel 
fo un fimil errore. Habbiamo noi errato in quell^uifa ? Ec 
ci utile,che quelle cofe fian condannate ? Grandiflimo rime 
dio,all’ira , c l’indugio. 

CAP. XXIX ' 


Vedo uiene da quel principio di pena, non 
acciochc noi perdoni.amo , maaccioche 
noi giudichiamo: Celierà l’ira,fe afpetta j 
ne tenterai di torla uia tutta inficme , che 
ella ha i primi empiti graui,tutta fi uince- 
__________ rà mentre fi confu ma a parte a parte. Del 

le cole che ci offendono , alcune ci fono rapportate da altri, 
alcune odiamo , o uediamo per noi delll . Alle cole , che 
ci fon raccontate non doniamo cofi rollo credere ; Molti 
mentono per inoannare, molti perche fono flati ingannati. 
Alcuno col biafimare cerca acquillarfi gradó,& finge un in- 
giuria, acdoche paia, che egli habbia per male, che ella ha Ha 



S E C O N D« O. ì6 

ta&tct;'(óno alcuni maligni, 6c cheuorrebono difunirele 
amicizie concordi . Ci fono de fofpettofi , & che dcfidc* 
ranno pigliare fpaflò d'alrri , & da lontano, & di luogo 11- 
CurorÙguardare quelli,chedaelll fono Itati pcrcoHì . 

Se tu hauesll a dar giudizio lopra una picciola fomma , non 
la pallèrefti fenza teltimonc , il tcltimonc non uarrebbe (en- 
ea giuramento , darclh actionc ail'una parte , ócairahra; 
adègnerelti lor tempo , & non gl’afcoherelti una uolta fo- 
la: percioche le verità A paleià meglio , quanto piu (pedo 
uiene alle mani. Condanni l’amico fubito, prima che 
l’oda& efimini ; Ti adiri feco prima che gli da lecito co- 
nofeere, ò l’accufatore , òl'accufa, che già hai udito do 
che da ogni banda 11 dirrebbe. Quedo Itelfo , che do 
t'ha rapportato H rimarrà di adcrmarlo , fc làrà tenuto 
aprouarlo; non accade, dice, che tu mi facd compari- 
re 1 io chiamato dirò di non hauerlo detto . Altramen - 
te non ti dirò mai niente . Nel mededmo tempo egli in- 
Itiga Se d ritira dal combattere , & li tigare . Q^llo , che 
non ti uuole feoprire una colà , fe non lècretamente , quad 
non la fcuopre . Qual cofa è piu ingiuda, chccrcdercin 
lègreto , Se adirard palefemente ? D’alcune cofe noi ftclfi 
damo teibmoni. 


lai^one è gran 
rimedio dell'ira 


Sopranei caf. 
21. dicct cheti 
tempo fcuopre 
la uerìtL 


CAP. XXX. 



Nquede rilguardercmo la natura, òc uo- 
lontà de gT’agenti,èfàndulIo; conceda- 
d all’età , non là fe pecca, ò no . £a 
noi padre, òegli ha giouato tanto, che 
già la dia ingiuria è giuda, ò forfeque- 
do , che ci odènde è benedzio , & util 
nodro. £' donna , ella erra : Gl'ò da- 
to comandato, chi s’adira con la nccedltà , fenon l’ingiu- 
do? è datoodèfo,non è ingiuriafoppottarquello,che prima 
da te è dato fàtto: £ giudice, credi piu alla fentenza dia, che 
alla tua.E Re,lè ti punifee a ragione , cedi alla giuditia , 
feàonocen temente, cedi alla fortuna j è un'animde muto , 
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Clofa. Modo 
di ragionare. 


Tlatone nel 
dialogo intitola 
to Eutiphrone , 
0 , della fantità 
dimoiirayche l'i 
ra nafte dall’i- 
gnora^a del giu 
iicare^cune co 

Ondefoleuadt 
re.Arcbita,fi co 
me ancor cheu^ 


LIBRO 

o a un muto fomigUantc, tu imiti lui , fc ti adiri fcco, c un* 
malattia , ò calamità , pallcrà piu leggiermente , fe farai pa- 
tientein edà. E* Dio,tanto ti affaticni in uano > quando tl 
adiri feco, quanto quando lo preghi, che egli s’adiri con 
un’altro ; è huomo da bene quello , che ha fatta l’ingiuri», 
non lo credere , è un maligno,non tene marauigliare , vn’al 
tro farà le tue uendette , & già egli s’c punito per fe fteilb 
col peccare. Duefono le cole, che muouono aira, come 
s’c detto j La prima , feci par d’hauer ricciuta ingiuria : di 
quello s’c parlato abbadanza. Secondariamente , fc ci par 
d’haucrla riccuuta a torto , di quello s’ha da ragionare . 
Ingioile giudicano gl’huomini alcune cofe, perche non do- 
ueuano fopportarle,alcunc perche non le fperauano,& le co 
fc non peniate giudichiamo indegne, pur il che ci commuo 
nono molto quelle cofe,che fono auucnute fuor di fpcran- 
za,& impcnfatamentc. Ne c’è alcuna alrra caufa , perla 
quale nelle cole domellichc ci offendino le minime , 8c 
che chiamiamo ingiuria ne gl’amici la ncgligentia loro . 

l *“ • 

CAP. XXXI.. - ■ 



N qual guifa adunque dicono ci muòtióno 
le ingiurie de gl’inimici ? Perche noi non 
le afpettauamo , o almeno non coli gran- 
di . Quello fa il fouerchio amore di noi 
I fteffi; giudichiamo clTer douerc,chc ne an 

I co gl’inimici ardifehino uiolara.Ciafcuno 

ha dentro di fe l’animo di Re, chcuuolefidia licenza a le > 
ma non adalui centra di fe : perilchc ci fa iracondi,© Tigno- ' 
ranza delle cofe, o la poca pnitica : l’ignoranza j perciochc 
come c marauigha , che imaluagi faccino opere matuage ? 
Che nouità è fc un’inimico ci nuoce , un’amico manca, un 
figliuolo erra, un feruo pecca ? Diceua Fabio che ella era 
feufadishonorata, & difdiceuolea un Capitano d’efercito 
il dire , Io non penfai . Io la llimo bruttisfimaa ciafeuno 
huomo . Penfa ogni cofa , alpetta , che anco ne buoni coda 
mi faràqnalchc pocodelTafpro . La naturahumana proda 
cc animi inli diofi, produce ingrati, produce auari,pro- 
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duce fpietati . Qiiando tu farai giudizio de coftumi d’al- fajìi fomma dili 
cuno, penfa quali lieno i coftumi d’ognuno inuniuerfale. gen^anontroue 
doue tu barai grand’allegrezza ; barai gran timore . Doue ref?; pefee alcu- 
ogni cola ti par tranquillo; quiui non mancano delle colè , no fen^a fpineé 
che fon per nuocerti, ma lì ripofano alquanto, ftiraa Tempre coji non trouerc 
ebe fìaiper auuenirequal cola, ebe ti offènda, 8c fturbi. Il fìi huomo alcu~ 
marinaro non mai tanto lìcuro diftelè tutte le pieghe; ebe n»incmnon(ìa 
nonaccomodaffè fpeditamentegrinftrumenti per ritirarle qualcofadifran 
uele . Difeorri principalmente quello , ebe la uiolenza & dolente, & fpi~ 
forza del nuocere è brutta & elecrabiie, 8c aUenillìma dal— nofo. Elianonel 
rbuomo,per il cui beneficio le fiere feluagge ancora lì dome x. della uariahi 
fticano. RifguardaicoUidegl’Elcfantilottomeflìal gio- fiorw. 
go,le fpalle de Tori calcate , de pelle parimente da fanciulli, 

& Temine làltandoui fu fenza ellèr offelc da elTi, 8c i Drago- , 

ni ftrilciare ne conuiti,& feni degl’huomini fenza offènder- 
li con lo feorrer lor.o,& dentro alle cafegl’Orli & Leoni Ha^ , Eliano neh 7 , 
uer la boccila piaceuole,& innocente, a cbi gli riianeg^i!, & lAro della uor 
accarezza. Non farà uergogna adunque che le fiere babbi Jf iHoria , 
no mutatele menti con le cofe animare ? E fcelcratezza narra un bel 
nuocere alla patria : dunque a un’cittadino ancora ; perciò- Cejletnpio d' Wf 
che quello é patte della patria; le parti non fi deuono uio- putto , che aUe~ 
lare . Se il tutto è degno di ucneratione: adunque un folo uò dracene fiher 
huomo ancora percioche quello è tuo cittadino in una mag rapido (Cìrdorme 


gior Città. Dimmi lè le mani uolellèr- nuocere a piedi ? 
gl’occhi alle mani ? Come tutte le membra fra loro confen 
tono ; perche è utile al tutto , che le parti fieno falue : coll 
gl’hiiomini perdonano a particolari ; perche fiamo generati 
alla congregazione : Mala focietà non può faluarn fe non 
con l’amore, &cuftodia delle parti. Noi non fuggirem- 
mo etiamdio le vipere, 8c quelli lèrpenti che auuelenano 
Tacque, & quelli animali , che nuocono col mordere, o per- 
cuotere,fepoteffìmo, comcTaltredomcfticargli,o far di fot 
te,chc ne altri , ne noi portalfimo pericolo da elfi. Adunque 
ne anco all’huomo nocereno ; perche babbi erbato ; ma ac- 
cioche non erri,ne mai fi riuolgerà la pena al pailàto ; ma al 
futuro: percioche non s’adira'', ma fi guarda, dc s’ha cura 
perche le fi deue punire chiunque è di natura catàiia , Se 
malefica,la pena non eccettuerà alcuno. 


do con eJfo,&co 
rr,e il Dracene 
poi li fu grato 
col faluarlo da 
molti ajjasfm. 
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Vlatone ancora 
quafi nel me^ 
^ del Filebopo 
ne l’ira fra i do 
lori dcU’aninia, 
i quali dolori no 
dimeno dice tro 
uarfi pieni di 
certi maraui — 
glinfi piaceri il 
che prona anco- 
ra con l'autori- 
tà (fu omero , 
xhe dice d’ur^^ 
rato, che l^ùfet 
'to dell’ira è piu 
dolce del mele. 

uigefi- 
’mo quinto cap. 
del ter^ libro 
dice effcr pro- 
prio della nera 
grande:^, non 
fifentirepercof 

fi» 
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CAP. XXXII. 

HI' ira ha q ualche piacere , Se è dolce cofii 
rendere il dolore . Non è nero : percioche 
|c bene è cola honcila ne benclìzii ricom- 
penfarei meriti có i meriti nòe parimcte 
nonorato ricompenfarc l’ingiuric con l’in 
giurie . Q.UÌUÌ è cofi brutta lellcr uinto ; 
qui il uincerc. Quella parola , Vendetta , è in Humana , 
tutto che lìa già riceuutapergiufta , Se non è molto diffe- 
rente dalla uillania, fc non ncH’ordinc. Chi rende il dolore 
l'olo pecca con un poco piu d> fcula . Fu uno che nel ba- 
gno percofse Marco Catone dilauuedutamcn te : perdoche 
chi larebbe ftato quello, che a lui bauclle fatta ingiuria a po 
Ij^ ? pi poi uolcndolì feufare ; Catone rilpol'e, io non mi ri 
cqrdod'eller llatopercoll’o . Stimò, che fullc miglior cofa il 
non riconorccrc,che ucndicarlì. Niente di male, dici tu , gli 
lu fatto deppo tanta profumionc ? Anzi molto di bene j per 
doche comindò a conolccr Catone. E atto di grande animo 
fprezzar Tingiuria . Vna lorte ingiuriolìllìma di uendetta è 
non cllcr parfo da tan to , che altri fi degni uendicarfi feco. 
Molti mentre fanno le uendette, fi fono maggiormente fit- 
te l’ingiurie addollò . Quello è grande, & nobile,che a guifii 
di grande & generolà fiera ode lenza timore l’abbaiare do 
piccioli cani . Noi fareno , dicono , manco Iprezzati , le 
uendichereno l’ingiuria, le ucniamo a quellocomcaun’ri 
medio, & d ueniamo lenza ira , non come fia cola dolce 
l’cllèr ucndicato , ma come utile. 

Del dilli miliare l’ingiuria. CAP. XXXIII. 


DelU crudeltà 
di queSìo Im- 



Enc fpelTo c fiato meglio dillimular l’ingiu 
ria , che uendicarla , le ingiurie de poten- 
ti non folo fi deuono fopportar patiente- 
mente , ma ancora con lieto uolto . Fa- 
tano di nuouo , fe crederanno haucria 
fatta : gl’animi infoienti per il fauor del- 


Dig! 



^ s ^ c ó ^s , 

Is fortuhà'liariftò 'tjucft6‘ pcllìmouìtio> che hanno io <Ì- peratdn faiié 
dio chi <fe eflì c ftaró ofFcfo . E notiflìirra la voce 'di có- ancùtà 

lili , chc fertdaShueccKiaro lidie corti dclli Re,&; fendo da nel cap. 1 8 ^. id 
Uno domandato tonache mezzo haucLfè confc^uita la ’ter-^^p l:bro.'^' 
uecchiczza nelle còrd, cofa che rariflìme uolte auuienc : Soleuano ^ 

Col riccacrc> ri^s’c^i, le ingiurie, Se ringradar , chi antichi nt!U có^ 
Icfàceuh: ' Mbltc fiate non foYo non mette bene ucndi- uiti' ufate dì 
car l’ingiuria, nia ne anco il confeff aria . CaioCefare ha- r^tterfì alcune 

uendo in prigione il figliuolo di Paftore fplendido Caualier corone di fiori 
Romano: fdcgnatoTolo feco per le lue delicatezze, & ca- ^ ungerfi cori 
pelli con gran cura colti , & acconci fendo pregato dal pa- alcune cofe’odù- 
dre, che egli concedelfe per gratia la fallite del figliuolo, rifere,fi 
come che li fuiTè ridotto a memoria il fuppliziodi elio, <jtor allegrex^i^ 
incontanente comandò , che fufTè menato alla morte . ^ ancora perche 

Ma nondimeno per non edere in tutro inhumano , Se cru- credeuano , che 
delc uerfo il padre , lo inuitò quel medefimo giorno à tal', odori impe 
cena feco j Accettò Paftore l’inuito. Se uiandò col uol— dijjcro l’ebrietà 
IO , che non daua indizio alcuno di rinfacciargli niente . ^ fai bora le- 

Beiuic Cefare à lui vna metadella di vino , & gli po-- ^auano fu le co 
fc la guardia a uedere fe bceua altretanto , fece forza al foe alcuni uccel 



eliaùa, le prefe in quel giorno, che egli haueua fepoltod ^u^FaÌèiaòhor 
figliuolo , anziché non l’haueua fepolto . Giaceua rnì becco hor co 


nel conuiro al centefimo luogo, & fendo uccchio , Se n faceua 
gottofo becua mifurc appena conucneuoli nel natale de 
figliuoli , ne intanto mandò fuori lagrima , ne accon- ^ - 

fenti al dolore, che per alcun fegno Icoppiaflè fuori. 

Cenò come fe hauede ottenuta la gratta per il figli — 
uolo. Domandi la cagione ? N’haucua un’altro. 

Dimmi quel Priamo ? 


fatti dal uino 
non ftaddoemen 
taffero. 

non didìmulò egli l’ira. Se ab 
bracciò le gi nocchia delRefd: fi accodò alla bocca quella ma 
no,che s’era bagnata nel (àngue del figliuolo , Se data d’elio 
micidiale , & cenò feco , ma con tutto ciò fenza unguento , ^^of^ìa 
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folmente chU- 
^fialcofa 
iòccaua le gi~ 
nocchia à quel- 
Ut da chi doma 
dotta; la caufa 
pe rendeTli— 
ìlio neWundecì- 
r/io libro àcaf. 
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&r^^ cocone;« ic il cr^cleliilìroo nemico jilperluaiè con 
molti conforti , che magna(re,mà non che^li ^cii^aflèrmi 
furati bicchieri hauendoli po(b la guardia ippra la ulta. b/fà. 
riderci del padre Romano fc haueflè temuto di fc £blo,hoi;a 
la pietà raffrenò l'ira.Era degno , che gli folle permcflò! par- 
tendo dal conuito ire a ricogliere le.ofla del ^gÙuolt^Ne an 
co quello gli permeile 5 intanto come benigno > &,piaceup 
legiouane inlligaiia il ucccliio con farlo Ipclló bere, accio-) 
che il pcnlìcro lì alleggerilTe . Ma egli aU’incontró lì tuoi 
ftrò allegro , come feordato di cio,cl)e s’icra fattp quel giopt 
no ; N’era ito l’altro figliuolo le il conuitaco non fullepia 
ciuto al carnefice . i 


CAP. XXXIIII. 


•ji 



lEuefi adunque allcner dall’ira , olia pari 
quello , che s’ha da offendere , o fuperio- 
re,o inferiore : percioche il contendere 
col pari è cola dubbiolà,col fupcriore è co 
fa da pazzi , con l'inferiore , è cola itile. 
Gl’h uomini gretti, & miferi li riuolgono 
a eh* morde; gl’animali deboli /limano ellèr olfe/i, quan 
dofon tocchijcoraei forci,& le formiche, lequali , fe tu. 
fcofli con la mano , ti riuolgono la bocca contro; ci farà piu 
mitijòi: piaceuoli il difcorrerc, che ral’hora d ha donato co 
lui, col quale ci adiriamo , & ha ricomperata Toftefa co me- 
riti.Oltra ciò quello ci uenga in confiderazione , quanta lo 
de d fia per arrecare la fama della clemenza , & quanti utili 
amia babbi fatto il perdono. Non ci adiriamo co figliuo 
li de noflri auuerfarii , & inimici ; fra gl’elTempi della cru- 
deltà fillana è che egli rintollè,& cauò della Rcpublicaifi- 
gliuoli,di quellijche da elio erano fatti rebelli . Non è cola 
piu iniqua,checllèr fatto herede dell’odio paterno. Tutte le 
fiate,che /areno al perdonare duri , penfiamo fe ci metta be- 
ne , che tutti gl’altri fieno ineforabili uerfo di noi , Quante 
fiate auuiene , che domanda perdono quello , che l’ha nega 
to ; quante uoltc s’è quello gettato apiedi di quello,che egli 
ha rimollb da fuoi . Q^al cofa c piu gloriofa , che mutar 

l’ira. 
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fin con famidzia ì Quali confederati s’c tronad il popolo 
Romano piu fedeli • che quelli) che egli hebbe oftinatilumi 
iiiimid ì che imperio ci farebbe hoggi> fe la falutiièra proui 
denzanon haueilè mcfcolatii uinti co uindtori ì s’adi- 
rerà qualcuno reco, tu allincontro prouocalo con benefizij:- 
Cade fubito lo fdegno ) fe è da una parte relallàto » Sc ie 
non gareggia ugualmente : ma iè d’ogni banda fa l’ira agara 
fi uiene alb mani , & quello c fuperiore , che è flato il pri- 
mo à ricirarfi > & uinto rella quello ) che è fiato uincitore. 
Egli t’hapcrcoflb, feofiati : pcrcioche col renderli la ferita» 
8c gli darai occafione di ferirti altre uolte , de quando uor- 
rai non potrai efièrne feufato . Dimmi trouafi alcuno,che 
uogli ferir fi grauemente il nimico , che egli lafd la mano 
nella fcrita)ne poffi ritirarla dal colpo . L’ira in nero è un’ar- 
metalc) appena fi può cauarla)& tirarla indietro . 

CAP. XXXV 

O dprocacdamoarmeifpcdite» d prou 
uediamo fpada commoda , Se habile,non 
sfuggireno gl’empiti dell’animo» che fono 
di quelli piu graui,fendo furiofi &irreup. 
cabili. Q^Uauelocità finalmente pia- 
ce > la quale , quando gl’è commeflb» fer- 
ma il piede>ne correndo palla il deftinato termino>& è fàd- 
le il uolgerla > & dal corfo rimetterla fui paflo. Sappiamo 
ch^incrui fono infermi, quando mal nofiro gradou muo- 
iono : Quello,che quando uuol camminare » corre » e à 

ueccbiojò deboi di corpo: Quelli mouimenti deiranimo 

ftimercno faniflìmi , Se gagliardiflìmi , che andranno fecon 
do l’arbitrio nofiro , non faran trafportati dal fuo; Tuttauia 
niente è tanto utile,quanto il conliderar primieramente la 
brutezza della cofa , apprellb il pericolo : Ninno affetto è , 
che renda la faeda piu turbata ; pcrdoche feontraffa gl’afpet 
ti,che bellisfimi) erano, fa torni quelli uolti, che erano tran 
quillilllmi . Tuttala grafia fi parte da gl’irati ; & come 
cheli fuo uefiito fia compofio , & adorno , ritirerà la uefie. 
Se difmette rà ogni cura di fe fiellà . Se l’habito de capellj» 



Le tre furie. 
Megera, Thefi- 
phone,ér flet- 
to, le quali fon 
deferitte leggia 
dramente daDa 
te nel nono can- 
to deU’hfcrno. 
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che ghiacìano per natura , ò per arte è leggiadro , che (ar^ 
quando eglino per la collora s’arricciano,& le uene gófiano» ; 
il petto per lo Ipedb fiaco il fcuote > & il collo il ilende per 
mandare fuor fa uoce rabbiofamente^airhora le membra (ce. 
pidanojle mani fono inquiete, tutto il corpo il fcuote, ..Se 
commuone.Qual pcnil,che ila dentro l’animojfendo di fuo 
ra co il brutta l’imagined’ellò? Q^ntopiu terribile èl’afpct 
to dentro al pctto,lo fpirito è piu atroce, Tempito piu inten 
fo,fcoppierebbe,ienon lo sfogaife? Cliente è ì’afpetto de ni 
mici,o delle fiere macchiate nelle frcfchc occiiloni, òche 
Hanno a fame delle nuoue,chenti fono i nionftri finti daPoc 
ti nell’inferno fuccinti di ferpenti, &c ipiranti per bocca fuo- 
co: quali efeono le crudeliillmc furie infernali a concitarle 
guerre & feminar difeordia fra popoli , & romper la pace; 
tale ci figuriamo l’ira cógl’occhi di fiamma acccii, romoreg 
’giante có ilbilo,& mugghio.. & gemito, & ilrido,&fealcuna 
uoce piu odiofa fi troua,fcotcdo arme da ogni mano, perciò 
che ella nó piglia cura di copririì,fendo torua,fanguinolcta , 
piena di cicatrici, & liuidaper Icfue battitturc,inconfidera- 
ta con palio furio fo,corren te hor qua, hot la con molta cali 
gine, mettendo fottofopra Se in fuga ogni cofa,&hauentein 
odio ognuno, malli mo fe ftcll'a,fe altramente nó può nuoce 
re defiderantcjclie rouini la terra,il mare, e’I delo,infeftapari 
mcte,&odiata,ò fc ti piace,fia qual’è appreiTo i noltri Poeti . 
Bellona ch’un ilagel con la m?n delira n 

Sanguignofcuote,ouero ! 

Lieta fen’ua con la uefte Iquarciata 
la difeordia. O fe fi può immaginare alcuno fembiaqi 
tfepiu crud eie di terribile aifetto. 

CAP. XXXVI. 


D’alcuni irad , fecondo che dice Seftio , ha 
giouato il guardarli nello fpecchio , fi fon 
pturbati per la tanta^^ mutationedi fe Udii 
pcioche condotd quali lui luogo non filo 
no riconofeiuti : Se quato della uerabrut 
tezza rendena quella imagine ripercollà nel 
lo fpecchio? fe l’animo fi potelTc mollrare,Se fe potelTe in al- 
cuna maceria rilucere, mentre il guardalIlmo,ci cófondereb 
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be,fèn<lo negro» macchiato, boli ente; diftorto,& gonfia to,cf 
(end o cofS grande la bruttezza d’ef Io trafparendo p loHà , p 
le carni-, & per tanti impedimcti. Che farebbe fe li modradè 
nudo?N5 credo certo»chelo fpecchio babbi llolto niuno dal 
rira.Che è adunq-,?qllo,chc ucnenllo fpecchio per mutarli, 
già s’era mutato,gl’irati certo no hanno piu bella effige, che 
atroce,& horrida»jk quali uoglionocircre tali uogliono ap 
patire. Qucfto piu torto fi deue confiderare, a quàti l’ira per 
le babbi nociuto:. ad alcuniper ilfoiierchio fcruorcfifqn 
rotte le uene.Óc lo s forzarli troppo nel gridare ha fatto ufei 
re fiiorail lague,& l’humore ulcito co ucheméza negl’occhi 
ha abbagliata, & oÉfufcata la uirta, &c p clTa fono imalati rica 
duti nelle roalattie,ne fi può trouare uia alcuna, che piu to- 
rto ne guidi alla pazzia: ploche molti hano continuato il fu- 
ror dell’ira, ne mai h.ano rihauuta la pduta mcte.Il furore c6 
dullè Aiace alla morte,l’ira al furoreji furiofi pregano la mor 
tea figliuoli, ale rtelH la pouertà,la rouinaallacafa, ne piu 
confèiiàao di adirarli cheli con fes fi no de impazzare. A gl’a- 
micillimi diuengono inimici, & acarilfimi da ellète sfumiti, 
nOjfi lamemoranò delle leggi»fe no inquato elle nuocono,& 
llmuouono p ogni minima cofa. Ne fi può lor parlare,o far 

f li nfiicio alcuno»lànno per forza ogni cofa fono prerti a có-. 

attere có i’arrae,&:ad’infilzarfi in c(re:perciochc fono da un 
.gran maleallàlid,&:il quale auanza tutti i uitii:gl’altri entra 
no a poco a poco,ma la uiolenza di quello è repentina, &uie 
ne tutta in fiemc,& alla fine fottomctte a fe ftellà tutti gl’al- 
CAP. XXXVII. 1 

In ce famore ancor che lia ardcntilEmojpcril 
che hanno gl’irati partati có l’arme i cor^i 
armati, & fono ghiaciuti nelle braccia di ql 
li,che hano u ccifi.Ha l’ira calcata anche fa 
narizia male duriflimo, &nó mica pieghe 

uole. Se forzatala a fparger le fue facultà» & 

metter fuoco nella cafa , & nelle robe adunate infieme. Ma 
che piu?fàbiziofo nó ha mediante l’ira gettate le infcpe,rti- 
matedaellb gran pzzo,& rifiutato fhonore offertogli f Non 
è alcuno affetto fopra il quale f ira non domini. 

llFi ne del fecondo libro. 

H » 


tri affetti. 



il Tetrarca » 
nel foncttOi Vin 
citar ^lejjan— 
dro l’ira uiìife. 
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DI L V C I O A N N E O 

SENECA DELL’IRA A NOVATO. 

LIBRO TERZO. 

Enteremo adeflb > Nouaco > quello» che ca 
fommamente hai decelerato» cioè diradica 
re l’ira de granimi humani»o almeno reffre 
narla »& moderare gl’empiti fuoi. Que 
il o C deue far lalhora alla feoperta & pale 
Temente» quando la picciola uiolenza del 
male il comporta : taluolta occultamente» quando arde di 
fouerchio »& per ogni impedimento lì efaipera, ficerdee. 
Importa molto quante forze ella habbia» Se quanto intere* 
accioche Tappiamo Te doueroo sbatterla, & dannarla» ò piu 
torto cedergli, infino a tanto che partì la prima furia» acció- 
che non ne porti feco gli rtertì rimedii. Sarà di melHero riTol 
ucrfi Tecodo i cortumidi ciafeuno: percioche alcuni fi uinco 
no co preghi j alcuni s beffano & fuillancggiano chi ad erti fi 
fottomette. Alcuni placheremo con le minacce» & Tpauen 
ri-, Alcuni fi fon ritirati dall'imprcTa per le reprenfioni , alcu 
ni per b confertìone , alcuni per la uergogna , alami per l’ia 
dugio j & tardanza , che è rimedio lento amale cofi preci- 
pi toTo,però uifi deue uenire aH’ultimo: percioche gl’altri 
affetti ri ceuono dilazione» Se fi poflòn curare alquanto pia 
tardi : mala uiolenza di quefto, concio Cache èincitata» Se 
rapiTce Te rtcflà » non acTce a poco a poco» ma uien tutta nel 


principio , & in un fubito , ne commuouc gl’animi in quel- 
b guila » che fanno gl’altri uitij » ma gli tira a fc» Se gli fcuo 
te. Se cauandoli del poter loro , gh fain un certo modo del 
commune male deuderofi. Ne Tolo furioTamentc per- 
cuote nelle coTe » che s’c proporte, ma in quelle ancora aie a 
cafo gl’incontranoi gl’altri uitiifpingono gl’aiùmi, l’ira gli 
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tìrccipita , gli altri fc bene contra gl’afTetti fuoi non poflònO 
refiftcre , almanco pofTono Hate ne gl’affctti fteffi : que^ il 
piUjche può dirizza la f uà uiolenza,non altrimenti che i fili 
mini , le procelle , & fe alcune altre cofc fono irreuocabUi , ^lutareo anco 
perche non uanno > ma cadendo rouinano . Gl altri nitu ^ quella ope 

s’arribcllano dalla ragione , ma quella dalla fauiczza dandoli 
alla pazzia impreda ; gl’altri hanno le aggiunte temperate , cicaieria» 
graccrcfcim enti fallaci , nell’ira li abbattono ancora gl’ani- dice che la cole- 
rai . Niuno adunque rifurgerà piu attonito , Se cadente fo ^ parente del 
pra le fue forze, & le gli riefee l'imprcli diuicn fuperba , fc pa'^a.&che 
non gli riefee , pazza,ne pure per la rcpulfa fi pofa, & Una ; ^ ubriache:^ 
quando la fortuna ha campato l’auuerlario , nuolge i denti 
contra fe ftelTa ; Ne importa quanto è, che s’è rifendta . 

CAP. 1 I. 



UErchc da cofc leggieri afccndc a grauislime, 
non palla alcuna età, non eccettua alcuna 
forte d’huomini. Alcune nationi pcrbc 
iielizio della pouertà non conofeono la 
lufliiria , alcune, perche fono in Continui 

cfercizii , & uiaggi fuggono la pigrizia t 

Qiiellc che fono di collumi inculo, & di uita feluaggia,non 
conofeono limitatione, ò termino alcuno , non fraudc,non 
alcuno di quelU mali , che nafeono nel foro ; non è natione 
alcuna , che non fia dall’ira inlligata , & ugualmente è po^ 
lente fra Greci , quanto fra Barbari ; Ne meno è pcrniziolà 
a quelli , che temono le leggi , che a quelli , che li fenno la 
ragione con la mifura delle forze . Finalmente gl’altri alFet 
ti pigliano gl’huomini particolari, quello folo lì genera tai- 
horapublicamente, non mai s’c innamorato un’intero po- 
polo d’una fola donna : ne tutta una Città ha mellb le fue 
fperanzenel denaio , ènei guadagno j l’ambizione occupa 
ognuno paratamente l’un dall’alcro, rincontinenza non è 
malepubhco. MabenefpclTo cauuenuto, che una grande 
fchiera è ucnuta in ira , fon lì accordati in ella gl’huomini, 
le donne , i uecchi , i fanciulli , i principali , il uuolgo , òc 
la moltitudine tutta con poche parole coromoiEt c data 
pili follecita,che quegli, che l’ha inlligata . Subitamente fon 
corE all’arme, & affuoco : & banditele guerre auicini , ò 
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fettelc co dttadini,Ie cafe intere fono Aate abbruciate, c5 tut| 
ta la famiglia,& queIlo,che dianzi era tenuto ne parlamenti: 
il piu fauorito nel mezzo deli’honore ha ^puata l’ira de fuof 
a(coitatorì,le legioni hanno riuolte le arme con tra il Tuo Ca 
pitano t tutta la plebe s’è diaifa da nobili, iiCcnato , publico 
coiilìglio non a(pettando,che fi facedè la fcelta,ue il nominaT 
fé il Capitano, ha eletti Tubici capi delia Tua ira, & perfe- 
guitando gl’huomini nobili per le tetta della città con le prò 
prie mani n'ha prelo il i upplizio . Ha uiolate le legatiqni 
: rompendo le Iwgi communi, & una rabbia nelànda ha coni 
' molla, &mella rotcofoptala città , ne s’è dato fpazio , 
che il publico gonfiamento li poialTe , ma Albico A fon trat« 
teAiorale Armate cariche di ioldati tumulcu.irii:Jl popolo 
ufeendo fuora fenza le folite cirimonie, lenza graufpidi, fot 
to la guida dell’ira Aia iu ucce di arme ha portato le cofe , 
che gli uennero a caA> alle mani , & che egli ha potuto raj 
pire ; poicia con grande Iconhtca ha patitole pene della te- 
merità ufata nel laAriarA inncere dall'ira. 

CAP. HI. : 


Vedo è l’eAtOjche hanno fpede fiate leguer 
re de Barbari, cheacafo, & fenza alcuno 
rifguardo pigliano le guerre , quando l’ap- 
parenza dell’ingiuria ha percosfi gl’animi 
mobili, Aibito moueiidoA a guiia d’una 
rouina cadono per quelle regioni, che il 
dolor gli tira fenza ordine,fenza timore, ienza cura di fe ftef 
fi,appetilcono i pericoli , fi rallegran d’efler feriti,& oppor 
fi al ferro , Se fpingere in dietro le arme col corpo , & ufei- 
rcper le loro ferite . Non è dubbio , dirai tu , che quella 
Et quello au non fia gran’uiolenza, & pcllifera; però infegnane come fi 
mene perche gP debba guarire. Ma come s’è detto ne gl’altri libri. Arifto- 
irati non confi- tile all’incontro difende l'ira, & non uuole , che noi la eftir- 
derano il futu- piamo ; dice , che ella è uno fpronc alla uirtù, & lena ta que 
ro, ne difeorro- da, che l’animo diuiene difarmato,& pigro alle grand’impre 
no che po/fon ri fe.Dunque è neccHario di modrare la bruttezza , Se fierezza 
ueuer gran don- fua,& metter innanzi a gl’occhi,che mondro fia un huoms 
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infuriato contra Taltro »■ Se con onanto empito rouini, perni 
dofo a gl’altri con rouina di fé (tellb > & cercando affondar 
quelle cofe, che non fì pofTon fommergerefe non infieme 
col l'ommergente.Che è adunque? fì croua chi chiama fàuio 
quello il quale come da tempefìa ailàhto non ua , ma è tra- 
iportatO) Si fèrueal furiolo malc?Ne cornette ad’altri la Tua 
uendetta,ma facendola per fc dello , incrudelifce infieme có 
l’animo, & conia mano, fàcendofi carnefice di quelli , che 
gU fon cari(nmj,& i quali è polcia per piagnere ? Gè non di 
meno chi da quello affetto per adiutore , Se compagno alla 
uirtùjil quale turbai configli, fenz’il cui aiuto la uirtù non 
fa niente? fono caduche finiflre , Se al mal fuo pronte quelle 
forze, nelle quali la malattia, &: Taccrefei mento ha fpinto il 
malato. Non accade adiiuque, che tu pcnli , che io con- 
fumi il tempo in cofe fuperflue in famando l’ira, come fc el 
la Alile di opinione dubbia apprelTb gl’huomini,fendofi pur 
qualcuno , Se certo de piu illullri Filofofi, il quale gl’an'cgna 
l’ufficio, «Se la chiama , come utile Se fomminiftratricc di fpi 
rito alle battaglie, dcalle fpedizioni delle cofe, & a tutto 
quello, che con qualche feruorc, & caldezza trattar fide- 
ue. Acciochecllanon inganni alcuno, che penfaflc, che el- 
la fullè in qualche tempo,in qualche luogo per giouargli ; è 
di medierò modrare la Aia rabbia sfrenata , Se attonita. Se è 
bene alfcgnareli il fuo apparato, & fornimento , che fono 
gl’Eculei , le hdiculc , & le carcere, le croci , Se i uochi , cotì 
i quali fi circundano i corpi confitti,&: l’unano , con che fi 
tirano i cadaueri, uatie forti di legami,& di pendio f"branar 
le membra, le fegnarure della fronte, «Se Icgabbieda fcluag 
gebedie. Mettali l’ira fra quedi indrumenti, dridendo cru- 
delmente, Se con horribil tuono, farà piu cruda di tutte 
quelle cofe fra le quali s’infuria. Dato che fia dubbio dcl- 
l’altre cofe , niuno affetto certo ha peggior fembiante, il qua 
le habbiamo deferitto ne primi libri , afpro , & acerbo , & 
hor in un fubito pallido fpingcndo illàngue indentro. Se ho 
ra ritornando nella faedaogni calore, &: fpiriro, rofleggian 
tc,& fimilca un infaguinato con le uene gonfiate, con Roc- 
chi hor ueloci , Se groffi, hora fiffi Se fermi in un fol luogo. 
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primo della 
torica , &Cice^ 
rone nel primo 
libro del£Epiei‘ 
ad ittico nella 
Epift-i5- 
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LIBRO 
CAP. mi. 

Ggiugni adedb lo ftrepito de denti dito^ 

f inati infieme » & percosfi » dcfidcrandoi 
aiier ira fé qualcuno > il qual atto è iìtni 
gitante a cignali , quando arruotano , ÓCi 
aguzzano l’arnìc loro eoa lo ftropicciar- 
g“ infietne l'un con l'altro ; A^iugni il ro 
more delle dita pcrcotcndofi lemani ftafe fte(Iè> &ubattetf 
fi Ipdlb il petto, lo fpcllb tirar il fiato , & i folpiri tirati da^ 
cuore , il corpo inftabile,le parole incerte con fubitc efclama 
zioni, le labbra tremanti, & tal bora tiftrette, mandando 
fiiora un fibilo horribile . Per mia fede , che gl’c meno brut 
ta la faccia delle fiere quando fono , ò dalla fame , ò dal fer- 
ro fittogli nelle uifcerc ftimolate,&efafpcrate,ò ancora quan 
do con T’ultimo morfo affrontano il cacciatore, che Icperfc- 
guita , già mezze morte, che non c quello d’un’huomo d i- 
ra in fiammato . Hor fu , fe tu hai tempo di udire le uod 
Se le minacce ; quali fono le parole dell’animo cfafperato ; 
non uorrà ciafeuno ritirarfi dall’ira, quando harà conriprefb 
che ella comincia prima dal mal fuo ? Non uuoi tu dunque 
che io auuertifca quelli , che con fomma potenza efercita- 
no l’ira , & la ftimano un indizio di forze & pongono , che 
l’hauer la uendetta preparata fia un de gran beni della propi 
zia fortuna , che quello , che dall’ira e prefo non folo non c 
potente, ma ne anco Ubero ? Non ti contenti, che io auuer 
dfea, acciochc ciafeuno fia piu diligente a confiderar il fac- 
to fuo, chegl’altti mali dell’animo s’appartengono a piu 
rei , & maluagi , ma che l’ira aflàle ancora, & quafi occulta 
mente entra ne gl’huomini eruditi , & per altro faui ; talché 
cheono alcuni l’iracondia eflère indizio di fcmplicid. Se uul 
garmcnte fi crede , che quanto ciafeuno e più facile, più fia 
ad eflà inclinato ,& foggetto. CAP. V. 

^ Che propofito quefto ? dirai tu? acciochc 
niuno fi ftimi ficuro dall’ira, fendo ella foli 
■ ta far crudeh & uiolenti quelli,che per na- 

I tura fono lenti , & piaccuoli. Si come coq 
tra la pcfte niente gioua le gagliardia dej 
corpo , & la diligente cura della fanità; per 

do 



te cura poterfi 
euitare^ cura 
re la peile. 
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docheèUa jncfifTerentemente s'auuenta alle cofc dcboU , Se i^ueSo Ì eoru 
tobuftc^coft nell’ira tanto pericolo portano i coftumi inquie tra ^opinione 
drquantoi compolH, 8c rtmeslì, ne qnali cllaè tanto piu dituttii medi 
brutei^ ^‘perìcolofa, quanto piu ella muta iiieili . ' Ma ci, cheuo^lio- 
qondofìache tre cole lì dcuinoconfiderarc.laprimachenoi noconta diligi 
non d adiriamo }. la' feconda che ci temperiamo ; la terza,che 
ninediamo', &- lntdichiank> ralcriu ita : dirò primicramen- 
CS^ni'iqùal gtHfàpèrtandod non ueniremoinira/apprcflb, 
<onie|^ì(ìan^buadra liberàrcif ultimatamcncecomepoP 
ivamò Ibftenere'J & placaifefiratò'i 6c ridarlo in ic . Farenoii 
che hO'<» ci adireremò'fe’d Hien*èmno innanzi riittri uitij 
dell’iraj ■& la confidereremo diligentemente . Debbiamo 
accularla , Se dannarla ; fi debbono confiderarc & cauar Tuo 
ra i fuoi njali , & accioche appaia'quàl’ella fia , lì debbe adb 
mìglialia con le cofè'pesfimcy l’auarizia a^qu'idaj & nflri- 
gné, acdoclic fene feruailn'iniglioro j l’ira infiamma , à pò 
chi compiace. . Il padrone irato è caufay che alami ferui'l 
fi rugghino y alcuni s'ammazz ino , quanto è piu quellò,chc' 
ha perfo con l’adirarfi , che non era quello , che lo fece adi- 
mte-; firà arrecipianto al padre , al marito diuorzio , alma- . .. 

giftratò odiòV al candidato la repulfa : ella è ancor peggiore- Con^uejlo no 
della 1 a fTukaV perche ella gode il fuo piacere, quella nell’ah rwey? chìamàua 
tini dolore ttfncf l^ maligniti & in'uidia > petcioche- quelle]^*® quelli, che 
defidetano che alcuno ditìcnga infelice i quefiafarlo {-quelle , 

fi dilettano de mali fortuiti , quella noh puo afpettar'la fortu ^italche magi^ 
na ; percioéhe ella uUol nuocere a chi ella ha in odio i non tifato , perche 
uiiolche gli fia nodato. Non è la piugraue cofa, chele fi tceiliuano di 
inimicizie , qUefte fon fàrte dall’ira ; Non è la piu funefta co bianco. 
fa della gucrnijin quella rouina l*ira de potenti ; Inoltre quel 
laà'ra plebea , Se prkiara ancora è una guerra fenza arme , Sc 
fenzaforze; oltrado l’ira per^tnettcr da banda i danni ,chc 
fon pofeia per fcguitarne.le i'nfidié i la perpetua anfictà caufa 
ta dalli fcambieuoli combattimenti » mentre cerca far patir' 
le pene ad altri > lepatifee ella llellài Corrompe la natura j 
dcll’huomo, quella d conforta all’amore, quella all’odio. "J 
Quella comanda che fi gioui , qiielb che fi nuota . Aggiu'i^ 
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gni dfpiù,chc oencndola indegnazione dal fouerchio folpet' 
to di ic llellà , fc bene pare animofa , è picdola , Se uile ; per 
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Onde dljfe quel 
"Poeta. Fortior 
eflqui fe,quam 
qui fortifiima 
uincit Manìa; 
nec uirtusaltiHS 

hrt poteiì. 
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ChiuHol uìuere 
tranqniUaniite, 
diccua egli>non 
figli a far mol- 
te cofepriuata- 
mtte,ne fuhlica 
mente s'ingeri- 
fia in cofe foptr 
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cicche oiuno c > che non Ha tninor di quelló dal quìlle Aiata 
-d’dièr (iato rprezzatO:.* ma quellp animo grande>&;ucro<dU 
macor di fe ftcifo non uendiea l’ingipria, perche non U/ca» 
te : fi come le arme percotendo in lUna matetia dura abalz«>i 
no indietro , & le cofe folide fi ferifcpnQ Cpn dplorccdi.chi 
fiede>cofi ninna ingiuria ritira unanimograndeal CetSo di 
fe ftclTa , perche è piu fragile di quello » ctì?;clla aflàlc» Q«*h 
to è piu bella cofa relaffarc tutte le ingiurie,^ uiUanio^otuo 
fe niuna forte d’arme ti potefie pqi^qcrarc i la uende^ jè un. 
confelTar il dolore -y none gcann^ qucU’aniqio . il quale dalr 
l’iugiuria è piegato , ò quello , ^iB.tlha offeib piu poteofe 
di te , ò è piu debole j fe egli è piu d«Mc.» perdonagUj fc. d 
piu potente , perdonaa te fteflò . i. ; , ,i! ' . , 

^ C AP., VU. V 
On è il piu certo indizio th grandezsai cha 
quando non può accader niente* da che 
tu fia infb'gato* la parte fupcriprc del Motk. 
do 1 Se la piu ordinata , ,& quella * che è 
propinqua alle delle non fi rìdrigne inno-' 

„ gole , ne genera tcrapefta » -ne rìfbluc.'ÌB; 

turbini *& manca d’ogni tumulto, fplp lc^^dc iniwori gcr 
nerano fulmini.Nclla medefima guifa Taniuio fublilne è fem, 
pre quieto, & pollo in tranquillo ftatO;i p|‘eBicndofi>tto dii 
fc quelle cofe , che commoono l’ira , ^ modello Se ueoetah» - 
lc,& hen difpofto , delle quali co(c niuna, qe trpuprai nelfirai 
to . ti Perciochc chi é quello , che dato in preda ^ dolore. Se 
infuriato non metta giu fubito la uergpgna ? Chi è quello • , 
che turbato daH’cmpito , Se rouinaivjTo <»ntra qualcuno - 
non pougaigiu ciò che egli di rifpetto haueuai A chi,fcndp 
incitato,! & cpmmofTo c chiaro il numero, ò l'pr^n^ de gl'uf 
fichi Chi ha moderato la lingua ? Chi ha coptenuto parte 
alcuna del corpo ì Chi ha pofiuro coprirli , Se occultarli i 
Grandemente ci farà utile quel falutilero precetto di Demo- 
aito,col quale fi dimollta la tranquillità, fenein priuato* 
ne in publico intenderemo à fin cofe fouerchie , ò mapiori 
delle forze nollre . Non mai palTa up giorno tanto felice. 
Diente a chi s’ingerifcc in molte faccende , che non gli nafea 
qualche offefaper cagione, ò delle pcrfotie,o delle faccene : 
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nels'qdalbteptfì t*animo airira^Si cornea dn c^mina chic. Senesi, 
peri luoghi piu fìrqaentatidclla Città è di medierò urtare primo cap. it. 
iniùoIdjSccarhoradnecelTàrio fdruccioIare> talhoracilèr della tranqiùlti- 
lófteituto y taluolra mfmgarn'i'coiì a chi fcorrej Se uaga per tà della iuta. 


7{el cap. 
di queilo,^ nel 
■la^.Ep.delpri 
mo libro. 



lÙQpròpbitiehòft'foft-'rldfóifc^cofrefo il defidério hoftro ; la 
fbrtwa ttìai^è'taBitò'ftuor^ole ad alcuno y 'che ccntàhdo 
'egh àiòltc' ,‘'bl|a in ditte ridonda fehcfcihenre .'‘ Né 



i^iri ottoni lìegórii t 6t“per Icggetiflìine' cagioni s’adfti 
hor confa Jiefforiai hot colntgotio^ hòt t^olloogo, hòr 
^^on la fóttttrtà > hot fecb fteflTq ' ft;rò àCcioche ranimti 
"polli effe quièto làfógna' intrigarlo , & affaticarlo y 
'cothè ho dettò y èòìffianèggio'di m<ntc cófcy Se grandi^ 



j Vaa«'- «LluuilO per altrùi mèni appéna 

■fojlcniàrtrìi /driraffàtti da èilc le |àTf*iaiPo cadere ;aadodò 
T'èhi d èSnlomS , i^' méhtrc die ithahio (brio 'FÌ* fomà'i 


'Ùlnti dal pcibpendiamò'ljor in qua‘,‘hior in la j lappi cheli 
Itiedelìmò adiuletie néllc cofe diiili Se domeitìchè.' * • 
CAP. 


V IL 





g Nègotij li>cditi, & conucncuoli feguitano 
il negoriatore j i grandi Se (òuerchi alle fot 
zc dell’agente, ne lì porgono fàdimente,dc 
fe iono occupati 4 premono Se tirano a le 

J il minillroytaiche quando gli pare tenergli 
i n mano cade con eili : Perloche auuicne 
che (pelle Hate uadi d’effètto ubta la uolontà di colui , che 
nó mette mano alle cofe làdlijraa uuoie che fiano fàdli quel 
léjle quali ^li intende a fare. Q^alunche uolta che tu prìn 
dpicraì quarcoramifurainfieme te lleflb, de le cofe che ni 
'Convinci , & allequali tu ti apparecchi , pcrcioche la peni ^ 
tenza del non haucr compiuta l'opera- ti faràalpro. Qui 
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O^fòdifTerenza Te alcuno è cU ingegno ca^o frigido }oI>ttfnif 
le } il generofo ucrrà in colloca mediante larepulià, i|l^ 
guido &fteddo s’accri(leii>non fieno adunque le noftre attió 
ni uili » non fieno audaci» non nraluags ^facdamoj cbf^ia 
.^eranza noffarz fia in cofe propinque j;noq,mcttuupqnu^m 
a quelle cofe» che poi anf^o.ca.quandp rhaBbiapao copiegujjK 
ted mataui^amo, ched iliworiiudtc., Jiigcgn?mj»odi(i 
non ciceuer quella ingiuria , laqu^tln,qi,ft9,n Tappiamo {óp- 
portare . Debbiamo uiuecc coaperfonf piaccuoli>& &dli 
non flrane,& ^ftidiofe » che i cofluq[ii fi pigliano da quelli, 
co i quali fi conuerTa f .Sc come alcuni diretti Se 

s’appiccano col toccaefi i comi |'uu con l’alqro , cofi l’aniihQ 
dai Tuoi malia prosfim^ùQi^lli^ chefbucntcs’irobriaca 
no traggono nell’amor del nino quelli ^ con. qù ufuonq -y le 
prati che de gl’huomini dedi ti alla liUdine fannó eHèminafo 
ancora l’huomo forte > & duro ; lauariziafpacgeil Aio ucle 
none propinqui } le uirtù fanno il medefimp c&tto diuerfà 




. .. r - , 

chùqùan^o pofla conqfcerai, ’fc d>nfùfercrai{Ché Ijj^^crcancp 
ra Vaddomefticano uiuendo con effó nói.,, oc cl^p m^na 
ua^ia Aera mantiene la fuà uiolenza,fc con grbjlpmini clùp 
go tempo dimprata j fi rintuzza'tutta l’afprezza & fiercz^ 
Se fi dimentica a poco a poco fra le cole padfìche *& quiete 
conuecfand o. 

CAP. VIIL.r 

’Aggiugne a qucfto,che chi uiuc con-gl’hup 
mini quieti nou folo diiiiene miglipre per 
refiempio» ma ancora perche non troua 
caufe di adirarli, ne eferdu il Aio difetto ; 

t icrilche douerà fchifare tutti quelli,! qua» 
i faperà , che fieno per irritare la Aia ira- 
condia . Chi fon qucfti , dirà qualcuno ? Molti fon per fare 
il medefimo effetto per uaric cagioni . Il fuperbo ti offendo- 
là con lo f^irczzarrijil ricco con lo fuillaneggiarti,chi è di po 
co rifpetto col farti ingiuria , l’inuidiofo con la mahgnità, il 
comcndofo coal’oppocdfi fpeffo , il uanutore Se bugiardo 



Il 
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ionia fàUìtài 'Tu non {òtfèrìrai(i’él& temuto dal Iblpeu^ 
io > uinco flal riertinace , hauuco infaitidio dal delicato. Elcg 
gi'i femplicij tradii « moderatici quali non commuouino l'irtt 
in. te > ne la rofTerìno : Gioueranno ancor piu i ibtnmeflì,hu 
mani , & dola > non già tanto > che pendino alladulazione 
pcrcioche la fóuerchia adnlazione onendc gl’iracondi . Edt 
certo un amico noftro huomo da bene ^ ma troppo ueloce 
all’ira al quale non era piuiìcuroil luiingare> cneiìfuHèil 
dir uillania .E chiara cola, che Celio oratore fu grandemente ^uefìo ora 

iracondo , col quale , per quanto fi dice, cenaua una fiata in tare fa mentio- 
cafa fiia unfiioclientulodi natura patientilGmo ; magl’era Ciceronenel 
diffidi colà carico dal dbo fuggire di non offender quello, BrHto. 
che il paft^giaua : giudicò ellcr meglio approuar ciò che 
celi diceua., :& fecondarlo -, non folTcrfe Celio , che cofiui 
gl’acconfentillein'ogni cofa : ma gridò ad alta uoce; di qual 
cofa conteadime , acdoche fiamo due : ma egli adiratofi,per 
cheil compagno nons’adiraua , tofio cefsò . Elegghiamo 
adunque pùi tolto quelli , fe fappiamo d’cflèrc iracondi , i 
quali s’accomodino al uolto, & al ragionamento nollro , 
certo d faranno delicati 8c ci indurranno in mala confuetu- 
dine di non udir nulla contro al nollro uolere, ma d'gioue- 
fà il dare fpazio 6c quiete al uitio . La natura ancora d’uno 
fatieuole. Se indomito fodcrirà chi lulìnga,che niente è alpro 
& horribile achiadula, ogniuolta chea farà una dilputa 
lunga & contentiofa , debbiamo far refiftenza fui principio , 
prima che pigli forze.& uigorc:la contencionc nutrifee le 
Ae(l'a,& chi u’c una uolta entrato non ne può ufdre di leggie 
ri . E piu facile allenerlì dal gareggiare , cnc ridrarfene • 

CAP. IX. 

^ Ebbono ancora gl’iracondi non fi dare a llu 
dij molto graui, onero elèrdtargli modera- 
tamente, talché non llracchino in esfi ,& thagorìcot che 
l’animo non fi debbe impiegare in piu co- foleua dire che 
le , ma uolgere alle arti piaceuoji . Palli il mitigaua ratti- 

tempo col leggere veru, lahillorialo trat tuo fuo-eonlali 

tenga con le feuole, & maneggili dolcemente & con piaceuo ra. Eliano nei 
lezza. Pyihagora mitigaua le pcnubationi deH’animocon i^.lib. de Maria 
la li ca >£ chi non la, che i litui, & le trombe fono indtamen bifi. 
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il mede fimo fa 
ceua Clima Vyt 
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tt)(I cot 9 e alcuni canti i luììaghe , con le quali la mente fi mi 
nga,& fciogUé ì A gl'occhi confuiì giouano le uerduref&ln 
uilb debole con alcuni colorì fi acqueu,& ri(lora;drìlo iplé 
dorè d’alcuni retta abbagliata > cofi i lieti ftudi; delectano» de 
cittorano le menti afHittc 8c inférme . Debbiamo /uggire 
il foro,le auuocauoni/i giudizij,& tutte quelle cofé»cheefà- 
fperano quetto uitio , & parimente guardarli dalla ttanchez> 
za del corpo : percioche ella confuma tutto quello che i in 
noi,di mite &placido,& per }'o|ipofito commuouc lalpenv 
Oc lo fa rìfentircipcrò quelli, che hanno lo ttomaco a lolpec 
to do uepdo andate a fpedire cofe difficili temperino la collo 
ra col ciboi la quale e commollà grandemente dalla ttanchea 
Z? : ouero perche la dieta Ipinge il caldo, & nuoce al {angue 
Se ferma il golfo d’ellò fendo le ueneaffaticatejouero perche 
il corpo ettenuato , & fieuole s’appog^a aU’animo , & con 
cllb fi lottiene.Certo per la medelima caufa Ibno piu iracon 
di qucUi,che da malattia, o dall'età fieno opprettàti', la fame 
non qm emem ancora & la fete fi debbe fuggire perle nicdtfime caufe per-» 
di^nuycerct /io - p^)che ella cfafpcra & infiamma granimi. 

C A P.i X. . - 

Antico prouerbio che lo tttaCCd cerca di c6 
tendere, il fomigliante fa chi da fame, & di 
feteè ttimoIaco,& ogn’huomochedaqual 
cofa è ttretto : percioche come le piaghe 
dolgono quando fon leggiermente tocche 
di poi ancora alla foipitione del facto ; cofi 


Horatìo nella 
Ep.ì^.lib. pri- 
mo . Impranfits 
non 


Onde ben diffe 
Ouidio. Trinci- 
piisobSUt fero 
medicina para- cuni 
tur : cum mala una 



ratiimo indilpottoè offefo daogni tninima-cofa > talché al* 
i uengono alle contefe per cilcr falurati,per cflèr portogli 
lettera per elTer parlatogli & domandati di qual cofa. Le 
per longas inua parti infette non fi toccon mai , che non dolghino ; ottima 
tueremoras. cofa è adunque medicarfi fubico che fi {ente il male. Se 
inoltre dar poca libertà etiamdio alle fue parole. Se raffre- 
nar l’empito.E facil c ofa ripigliare i fuoi affetti , quando co- 
* mindano , fogliono’uenirei fcgniauanrialmale; fi come 

■ Diquefiifegni uengono indizi; della rempetta,Se della pioggia,prìma di lo- 
ue fa un bel tra to, cofi fono alcuni metti dcirira,dcll’amorc & di tutte que 
tatìril Seffa rac ttc procelle, che tormentano gl'animi.Quelli che fogliono pa 
folto da MìR. tire del male caduco,gia conofeono auuidnarfi il male , fc il 
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caldo abbandona le cftretnicà, fé d’occhi' abbagÙano « iner-* & tdtri a$itori 
ui tremano) (e la memoria nSanca , 8c fc il capo gli gira ; iUuflri, &■ daU 
però prcuengono la caduca t che già comincia co foliri re tejperien^i in- 
medii , che con l’odore > 5ccolgullon fcaccia tutto quel— titolato •, De fi- 
lo i che aliena gl’ani mi jouerolì refifte al fouerchio fred- gms fUuiéU 
’ do con le fbm^tationi , o fé la medicina poco gioua, fug 
gono la turba , & cadono fenza teltimone . Gioucn 
il conolcere il Tuo male , 6c oppredàr le forze d’efloi 
prima che s’ingagliajdifchino . Vediamo che fia (juelloj 
che grandemente ci commuoue, quedo è commollo dal'* 

Ic' uillanie delle parole j quello delle cofe ; quello uuol ' 
che s’habbi rifpetro alla (ua nobiltà , quello alla bellez* 
za; Qiiefto dclidcra d’ellcr tenuto galante, quello dot- 
to; codui non può patire la fuperbia , quello l’odina- 
zìone . Quello non dima i ferui degni di tanto , che 
egli con elTl s’adiri ; quedo è fadidiofo in ofa>ruoia 
piaceuole . Quello fi giudica di carico l’ellcr pregato > 
quedo ingiuria il non eder richiedo ; fon le nature tan- 
to diuecfe > che non le medefime cofe offendono cia- 
scuno . 


CAP. XI. 

Bricche è di medierò fapere qual fia la 
parte debole in te , accioche tu difenda 
queda prindpalmcnte . Non è bene 
uedere ogni cofa , vdirc ogni cofa , mol 
te ingiurie fi debbon lafciar padàre , la 
maggiore parte delle quali non rice — 
UC quello, che nonlefa. Non uuoi edere iracondo ? non 
odèrcuriofb. Chi cerca fàpere* che fia dato detto cen- 
tra di fé, chi ua inuedigando i maligni ragionamenti anctìr' 
che fieno dati fani iegrctamente , ihquieta fé fiedb'. 
Vnaceria intermctarione gli conducca tale, che epaiono 
ingiurie: pcrilche debbiamo didèrire alcune cofe, d’al- 
cune riderci , alcune donare , & lafciarlc padàre . L’ira fi 
debbecirconfcriucreinmolteguife, la maggior parte del- 
le cofe fi riuolga in fcherzo , & burla . Dicono che Socrate 
fendogli data una guanciata non didc altro,fe non che gli do 
1 tua , che gl huomini non fàpedèro quando douedèr ufcif ‘ 
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di cafà con Tdino : non importa in che modo l’ingiuria (U 
fatta,ma come (la foiferca . Ne ucggio per qual cauli (la di& 
Hcile il mocierard , fapendojo» che i Tiranni ancora hann<]| 
raffrenate le nature già dalla fortuna Se licen.tia gonfiate > Se 
nmellà la crudeltà loro firailiarc; (1 legge di PidflratQ Tyran 
no degl’Arhcnicd,che hauendo un briaco in un conuito.dec 
te molte cofe contra la lua crudeltà, & (endoui molti, che uq 
leuanoporuilemani, & fendo qua da uno , la da un’altro; 
inltìgato S^ infiammato , il (QfFcrlè piaceuolmcnrc , dcrifpo 
fc a chi lo indigaua , che non s’infiamutaua peritai cola ^rra> 
mentCìche fé hatiellè urtato in lui uno , che haiielle coperti» 
& fafeiati gl’occhi, la maggior parte (1 fa le querele per le ftcC 
fa con fofpettare le cofe fclfejò aggrauar le leggieri. 

C A P. X ( I« 

Pcflb uiene l’ira à noi,ma le piu nolte andia- 
mo noi uerfo lei, la quale mai fi debbe chi» 
mare, anzi fi debbe fcacciorc quando uiene. 
Niuno dice (èco (lelTojio ho futa, ò punito 
fir quella cofa perlaquale m’adiro.;. niuno 

confiderà l’animo dell’agente, ma lo ftefib. 

fatto; Ma a quello d debbo haucr ri leardo, (cogli ha fatto 
(ludiofamente , o per inauuerrenza ; (c è (laro forzato , o inJ 
gannato ; (è l’ha fatto raoflb da odio, o da premio , per com- 
piacere a fc llclfo , o per far fcruitio ad altri ; l'crà dclTerran- 
tc, o la fortuna reca (èco qual cofa, che facllcr humanaco-' 
(a , o humilc il (offrire . Mettiamo noi flcsd nel luogo che dj, 
troua quello , con chi noi ci adiriamo ; taluolta ci (a adirarev. 
loltimar noi (Icflì ingiullamcnte,&: non uogliamo patir quel' 
lo , che uorremmo fare . Niuno differifee la cofa , fc bene la , 
dilatipncc un grandilfimo rimedio all’ira,accioche il fuo pri- 
mo bollore fi Icemi , Se la caligine , che preme , & offufea la 
mente, o d pofi, o da meno denfà. Se (pefla ,- alainc di quel- 
le cofe , che ti infiammauano d fminuiranno in un’hora, non 
che in un giorno ; alcune totalmente f uanira»no : Se in do * 
d ricorrerà all’auuocato, apparirà cflcr giudido, non ira. ciò* 
che tu uuoi fapcre quale da , dagli tempo ; niente d conofee 
perfèttamente in un momento. Non poflètte Piatone otte 
ncr da (è AefTo tempo adirandod con un fuo (èrno , m a fu- ^ 

biro. 






TERZO JT 

Uf comittdà,dic è pofallc la ueftc , & porgelTc le fpalle al 
battone , fendo per batterlo di fua mano j poi come cora ■» 
prefe d'cflcr irato, tencua la mano fofpcfa in quella guifa » 
^ealzaul’haucua, de ftauain piede in quel modo, che 
ftanno quelli,che fono per battere qualcuno,domandato pa 
Icia da un’amico che alorte ui fopraggiunfe quello , che ^li 
Éuxllc , cattigo diflè, un huomo iracondo , & quafi ftupi^ 
ferbaua quel getto di crudele difdiceuole a un huomo fauiq 
giafcordatodelferuo, perche haueua trouato un’altro da 
gattigare ; perilche tolfe a fc ftellb la poteftà ne fuoi , & per 
certo delitto commoflò diflc.Tu o Speuiìppo pigliali batto j/ f'oltaTom 
tic f & puniici qucfto (cruo , perche io fono irato . Non libro ^ i ,dti 
lo battè adunque, perche non egli, ma un altro Iharebbe fuoi comentarij. 
t ArA niii rhe non eonuiene» 



ftui Clic nuli c III — j — — - - fif fua poteHi 

la uendetta a un irato , fendoft Platone tolto 1 imperio ì Fa pareua che 
che niente ti fia lecito mentre fei adirato : Per qual caufa ? Tla^ 

perche uuoielTerti lecito ogni cola; combatti tecoftcflb jfc medefim9j> 

cu non puoiuinccrc l’ira, ella commincia auincerete, icfi 

àicondc,(è non fc gli da efìto, occultiamo i fuoi lègni,Sc pcc 
Quanto iìa poshbuc tcnghiamla occulta & fecret^* 

CAP. XIII. 

Vcfto fi farà con noftro gran difpiaccrcj El- 
la defidera fcapparc, & infiammare gl’oc 
chi , Se mutar la faccia , ma fc gl’c data fa- 
coltà di apparire fuora di noi , ella è fupc- t 

riore à noi . - XengafL afcotta nel piià ballò 
ts;ss====M luogo del petto. Se fia potuta ^ non porti 
piu totto uoldamo in contrario tutti i fuoi indizi) . Il uol- 
to fi raoftri lieto,la uocefia batta Se piaceuolc,& il patto al- 
quanto lento , & le cole intcrioji fi formino Se s accommo 
jdino a poco a poco con l’ctteriori . In Socrate era légno d ir^ 
la noce batta, & fommctti,& il parlar poco; appariua allho 
ra, che egli ottaua à fc ttcttb,pcrò fen’accorgcuano gramid* 

Se lo riprcndeuano ne à lui era difearo che gli fu^ rinfaccia 
ta l’ira che s’occultaua, che diretti tu che egli saUreraua» 
che molti conofcettcco la foa ira , & oiuno la fentitté ? Ih*» 
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X 1 B R b 

fcbbe ben fentita qualcuno , Ce egli non habellè data Acuità 
a gramici che il riprendcfl'croj’fironjc egli fe l’haucua prefa 
fiOntragl’amici. Quanto c piu di mefticro far quello a noi. 
Preghiamo ciafcun noftro amico,chc all’hora mallìmamcn- ’ 
le-fifeniadelld libertà centra di noi, quando manco potrcr 
mo foffcrirla , ne acconicnta all’ira noftra che.è male poilèn 
tecontradi noi,,& fauorito da noi > chiamiamo auuocad 
centra edb mentre che noi uegghiamo, àc iiamoin poter 
tioftro. Quelli a quali il uino nuoce., £c che temono la t(^' 
merità , & sfacciatezza della loro ebrietà , commettono a 
Tuoi che gli leuino del cóuito prima ebe intali colè qaTchinp,' 


CAP XIIII. ,M. vhi. : . J 




Di quefio Tref 
fafj>efatncm(io~ 
ne Herodotonel 
ter^^ libro. 


Velli che nelle infermità hanno fperim^ntà 
ta la loro intemperanza, comandano che 
non fegli obbedifea nelle loro indifpofìtio 
hi . Ottima cofa èprouuedcre:gi’imped^ 
menti a Conofeiuri difotti', & (opra ruttck 
indirizzar Tammo di forte ^ i.chc sbattuto 
dacofegrauiflìme&fubixe, o non fenta l’ira , oueroridii 
nelle parti interiori la^andezza nata in eflb della impenfb* 
ta ingiuria, neconfc(n,lòdiraoftriil dolor fuo. Che do 
fia podìbil fare , farà manifefto > fé io di lina gran copia ad» 
durrò alcuni pochi eifempi, da quali amendue quelle cofe fi 
pollbn comprendere, & quanto di male habbia l’ira in le 
quando ha tutta la potedà de gl’huomini potenti , tc quan 
to polli comandare a fe flcllà , quando è da maggior timore 
ranrenata . Cambife Re di Perfiafu molto dedito al uino , 
quelli fendo auuertito da Predalpe uno de fuoi piu intrinlè 
ehi» che becflèpiu moderatamente, perche rebrictàc brut 
ta colà in Un re, uerfo il quale dafcuuno uolgcgl’occhi , & 
porge gl’orecchi . Rifpofe egli a do in quefta guifa, perche 
tu fappi , che io non dcò mai dime, ri farò ucdereche do- 
po riiauerbeimto gl’occhi & le mani fanno il debito lo- 
ro . Polcia beuue in maggior copia , che mai per addietro 
con piu capad bicchieri , &gia aggrauaro, auuinazzato, 
le niolento comanda che il figliuolo di quello che l’haucua 



i 



tuaertito ufcidc fuora tlell*ùfcIo •&-^uiui ftcflc in pie tenen- 
do alzata bf liitart’finìiftra foprk il capo . ■ AlKhoia teic l’arco , 
& palsò il cuore del giouanctto (che ^uiui haueua detto di 
drizzare il colpo) & ricifo il petto mofteò la faetta penetra 
ta Se attaccata nello (ledo cuore, &uoltoal padre doman- 
dò fé la mano fua fàceflè il debito . Appolliiie , difs’cgli , 
nonharebbe colto piu appunto. Gli Dei lo difpcrdinoì 
che nel uero era piu lèruo d’animo, che di condizione'^ 
óc fortuna ; ^ Lodò quello che pur troppo era ibto haucr^ 
loueduto,IHmòr che il petto del figliuolo diuifo induè 
parti, & il cuore tremante fono la ferita gli fuflè occafione 
di adulare. Doueua gareggiar feco della gloria, Scriuo- 
carcilcolpo,4cciochcpiacefleal Remodrar la mano piu 
certa nel padre fteflb . O Re crudele# ò re degno , che gVar 
chi ditu^tri ii'uoifì uol^flèro contea di fo .. Hauendo noi 
cffocraio lui, che roqfcolaua i conaiti' con i'upplizij , 3c 
mortori;^, nondimeno maggior fcclcratczz'a fece chi lodò 
qucU’àrme /che chl la tirò . Vedeemo in che guifa doue- 
ua portarli il padre dando Ibpra il morto corpo del figliuo- 
lo , Sefopra quella forita, della quale egli era dato cauli 
Se tedimone . Q^Uo dichc.adedò li tratta è mani- 
fodo , che l’ira li può afeondere. Non didè uillania al 
Re, non mandò fuora parola alcuna pur di dolore, u^ 
gcndo parimente palTato il arar Tuo , come quel del ^ 
gUuolo. Si può dire, che'eglis’inghiottile parole meri- 
tamente : percioche le ^li hauede detto niente come 
irato, non haurebbe poduto far nulla , come padre. 
Può dico patere, che egli fi portadè piu fauiamente in 
qoelcafo, che quando auuerti il Re del bere modera- 
tamente ) quanto era meglio , che beedè piu rodo ui- 
no , che {àngue , quello , la cui mano era gran pace fé li 
occupaua ne bicchieri. Entrò adunque nel nume- 
ro di coloro, che con gran rottine hanno 
• • ! modrato, quanto codino a gl’a- 
s. ’ .! , mici de Re i configli 

r n » , buoni. . 
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« eie reni i per la quale fdegnato gli i 

fedinanziamangiarei fuoi figliuoli, SC 

I pofeia gli domandò fe il Cibo gli 
hen acconcio,& quando lo uedde abbalU 
. comandò che fulTer arrecaùi 

& lo domandò come fulTcftatotratuto -, 

le parole al mefehino , ma la bocca non cicorie- Apprefl<> 
Jn uece dì qòi fa ^ j ^gni cena è gioconda . Che profitto fece 

rola feruitu nel adulatione ? che non fu multato a <ludlo , 

latino è ergaftu auanzato. Non uicto al padre il damare il fe«a 

tu cheftgnifica ad luo Re,non uieto,che egli cerchi la pena di fi crudd^^ 

la bottega,ouefi ^ tanto intendo prouar quetto , chcquella ira M- 

racchìudono gli ron^chc nafee da grandiffimi mali fi può afcooderc,, « 

fchiaui incatena ^°,^7a "parole contrarie afe ftelfii E f 

'ri d lauorare.& "^^0 d r^enare il dolore a quelli , 

tal uoltafi fi -- l,,, hauutaquefta forte di aita, & fonone rneffi a a« 

glia per queUh la de Re . In quefta guifa fi mangia apprelTp di loro , 

. Aoj. coB fi rifpcndc%lfog... 

fonchiufi,&uie ygaremofe la uitaual tanto: Quefta e u 

7htfi^i^cTo"pe m^à fop^tta^^^^^ TeSo èS 

con le fi ecde i petti de gl amici, & a quello,il cui fignore pa 
fona i padr^on le uifcere de figliuoli j Che piagni fdocc^ 
che a fp«ti , che ti uendichi qualche inimico 
della ma patria , o che noli di lontano 
Ouunquc tu uolgi gl occhi , quiui e^_l^^^ d^^^^ 
DegTalherìfe quel luogo ^mo & Premito ? d^ ^ 

/ici,cr infelici ^ tu auell’ar^borefecco,& infelice 

ÌKIS'X» 

l d'auuertìre in 


TERZO. 

«fanimo » Se fermezza. Domandi qual fia la uia alla libertà ? quefio lu<^o a 
In un corpo ficuro.è ciafcùna uena . CAP. XVI. chegli Stoici^ 
Nfino a tanto che niente ci par tanto into- cui fetta feguitò 
lerabilc, chccifcacci dclla'uita, rimouia Seneca uoleua- 
nio l’ira inqualunche ftato d trouiarao; no effertaluolta 
ella è pernii tiofa a chi è inferuitù ; perciò- lecito al fauio 
cheog^ ind^nazione fi riuolgc m cor- lanuc^j^rfitro 
mento Loro , & fentc imperi) tanto pia uandoft in quaU 
gpaui , quanto piu recaldtra ad effi . Cofi la fiera mentre fi chegrade auuer 
dibatte firigne il lacdo, & cofi gruccelli mentre fiiolazzani fità , cr queHa 
dp fcuotono il uifeo , l’appiccano a tutte le penne ; Niuno morte era detta 
ha il giogo tanto firecto , che non offenda meno dii lo tira da efii tvMytt 
che chi repugna. C’è un falò alleggerimento agran mali, t’iay»yii , della 
Se quello è il patire , Se femire al bilogno , Se necellìcà; ma quale uedi tnoU 
lendo utile a chi c in feriiicù la continenza dcgraffecti fuoi , te belle cofe ap- 
& prindpalmente di quello rabbiofo,& sfrenato ella è piu po m.Tierof'eC 
vdle alli Re ; quando b forcima permette quanto l’ira per- tori nel fejio U~ 
fuadeiognicofa uain rouina , ne può durar lungo tempo bro cap.xi.dd»~\ 
quella potenzi , che fi eièrcita col male di molti : perdoche le uarie lettio~‘ 
quando il comm une timore ha congiunti quelli,che fepara-: ni.jincorchcTy 
camente gemono , Se fofpirano,!! mettono a ogni sbarello thagora haueua 
Se prona : perlochc molti Cono frati ucdfi calhor da un folo uietato Cup;ir 
huomo talhor da tutto il popolo infieme , quando il publi- della guarmglo-, 
co dolore gl’hasforzati aduiur l’ire infieme. Ma lamag* ne di quejiaui- 

gior parte efercitano l’ira come infegna reale. InqueAa. tàjèngailcoma 
guifa Dario che*^imiero dopo l’imperio de Magi ottenne damento deWlm 
la Perfia , Se gran parte dell’Oriente , eferdtò l'ira ; perdo- peratore , <ioè 
die hauendo bandita la guerra agli Scychi , .die cingeuano Dio \ & ^rijio 
l’oriente, pregato da Ebazo nobile uecchio , che di tre fuoi tilenel quarto, 
figliuoh ne lafdaflc uno per conforto al padre ,Scfi fcruifsc 0* qiùnto deWE 
dell’opera de gl’altri due , hauendolipromefro piu di quel- tica non uuole, 
lo , che era pregato , difsc che glieU rimanderebbe tutti tre, che fia mai leci~ 
Se gli gettò morti nel confpetto del padre, per non parer to l’ucciderfì. 
crudele fegli hauefse menati uia tutti. Ma Tlutarcho, 

ancora in quel lib.nel quale prona non fi poter muere giocondamente fecondo tE- 
picuro difputa grauemente contraesfì,&fant’^goflino nel primo lib. della Cit 
tà di Dio meglio di tutti con molta dottrina,& fapienga impugna quefia opinione 
deglifioichmoftrando,chenonmai h data ad alcuno giulìa cagione ^ucciderfi. 
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Vanto fu piu facile Scrfc, al quale doraanciaa 
do Pythio padre di cinque figliuoli la efen- 
zionc di uno , gli permeile che eleggelfc 
qual ei uolcua^ di poi hauedo diuil'o indue 
parti quello, che era flato eletto lo polèf 
dairurto& laliro canto della firada, &cot^ 
queftauittimaluflrò 5c purgò rderdro :! perloche hebbd 
il fine che e meritaua,che ointo , & iheflb chi ogni canto ili’ 
rotta, & ueggendo per tutto la fua rouina flefa pafsò per 
U mezzo de corpi morti de fuoi/ Tale fierezza nell’ira heb> 
beco i Re Barbari , i quali non erano ornati d’erudizione al 
cuna , o adornamento di lettere : Io ti datò del féno di Ari-^ 
Houle il Re Aldiàndro , che nel connito amazzò di Ina ma>> 
no dito fuo cariflìmo , & allcuato feco infieme, & quello 
perche egli non gl’adulaua di leggiere , Se malageuolmente 
di Macedone & libero s’accomodaua alla feruitu Pcrfica. ‘ 

In oltre raeflè innanzi al Leone Lyfimaco parimente fnofa 
miliare. Per tal cagione adunque quello Lifimaco fcamptf 
to per una certa feudtà da denti del Leone fu egli piu piaefr 
uole, quanto poi ancor efTo regnaua ì Egli mitri lungo tem 
po in una gabbia Telesforo Rhodio fuo amico hauendolo 
tutto florpiato con leuargli gl'orecchi , e’I nafo , come qual' 
che animale nuouo &inufitato , hauend9^a difparutezza’ 
deH’alpetto tronco , & florpiato leuatagli la faccia , Se appa 
renza humana.s’aggiugncua a do la fame , la magrezza , la 
fporchezza del corpo diflefo nel fuo flcrco , & inoltre le gi- 
nocchia , Se mani callofe; le quali per la ftrettezza del luogo 
eran couHrete far 1 ’ufiEcio de piedi , Se i fianchi confumad 
dal flropicciarfì continouamente, le quali trutte colè fàccu» 
no non manco brutta , che terribile la faeda fua ariguardan 
d , fc’diucnuro per tal pena un motiHro haueua perduta an 
curala mifericordia, non dimeno ancor chefufle difibmi-. 
gliante a un huomo , chi tali cofepauua , tutta uiapiu dilS 
mile età quello , che le faceua patire. 
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CAP. XVIII. 

Olc/Iè IdcUo,,ch£ quefta crudeltà fi fiiflè 
fermata ira grcllèmpi eftcrni, ne fuflèr tra 
Ronsani ancora trasformatifi i coftumi 
in, tanta barbarie di fupplizij , Se ire con 
gl’altri uiti; uenutidifuora . Lucio Sylla 
comandò che fi rompeflcro le gambe , fi 
caiiafscr glocchi , fi mozzafièr le mani a Marco Mario , al 
quale il popol Romano haueua ritte 1» llatue per dafcuoa , . . 
fitada, a cui l'upplicauail popolo Romano con inceiifo, & -IfTil» Vm 
uino; . & come le l’uccideflc tante fiate ,,quahtc lo ferina, a ; , , "ia 

poco a poro lo laccrò,&mcrobro permembro.Chi era mini ' i 

ito di quello imperio , & comandamento ì chi le non Cari • ,, \ 

lina,che cfercitaua ogniicelcratczza con le proprie mani? in , ' K 

quella guifa lo confumaua dinanzi alla l'epultura di Qmnto , ’ • • 3 

Gatulo fendo tutta uia molelloal cenere d’unhuomoquie- • Terche Cattdè 
dlfirao,lòprail quale quell’huomo di trillo ellcmpiopnre era, morto pri- 
popolare, & non tanto nicritcuole, quanto 'di lòucrchio ma per opera di 
amalo ^ gettaua il fangue a goccia a goccia a guifa di gronda Mario come nar 
Era degno Mario di loppprtar tali cofe , Sylla di comanda* ra appiano fui 
le,Catilina di farle } ma la Republica era indegna di n'ceuerc primo libro del 
nel fuo corp parimente le armi de gl’inimici , & de uendi- le guerre ciuili. 
ca tori. A che propofito uo io ricercando le cole antiche ? 

Poco tempo è che Caio Cefare batte con le verghe Sello Pa- . 

pinio figliuolo di padre confolarc,Bethcno Ballò fuo que- ^^S**^*”^* 

flore , Se figliuolo d’un fuo procuratore , Se altri Caualieri Caligulà, 

Se Senatori Romani in un giorno folo,ac gU tonpento, nó “ ' 

acciocheconfcllàirercolaalcuna,mapcrfuopairatempo:po ’ 

feia lu tanto impatiente nel diflfcnre il piacere, il qual la lua 
gran crudeltà cercaua lenza dilazione, che palleggiando intor 
no al giardinoMatcrno in ql luogo,chc diuide la loggia dalla 
ripa lece taghar la tella. ad alcuni di loro con le matrone &■ 
con altri Senatori a lume di lucerna.Chc il foljecitaualqual 
pericolo o pubhco,o priuato gli minaedaua Una notte i 
Quanto u’era ad afpcttare il giorno ? finalmente, acciochc 
egli non uccidellc i Senatori del popolo Romano llando 
in pianelle. i . ' ,• > . t . 
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CAP. XIX. 

A apropoftco (àpere quanto false Tuperb* 
la cruddtà Tua , fé bene caluolca può pare 
re> chenoi ufdamo del primo proponi- 
mento noftro , 8c della dritta (Irada , ma 
quello farà una parte dell'ira , che inem- 
delifca fuor del lolirohaueua battuti eoa 
uerghc i Senatori,cgli fece che lì porcile dire l’c cofa lolita • 
Suetonio nella haueua tormentati con tutte le cole, che al mondo fono 
mta diTyberio. pclfime,con le fidiculc con mettergli aireqiiulco,a tabulari. 
Di quefti torme fuoco , Se finalmente col fuo uolto . Qui mi li rifponderà 
ti parla Celio Gra cofa certo, fe egli diuife tre Senatori a guifa di uili fchia 
Hhodigino, Uh. Ili fra le battiture & fiamme , fendo egli quello, che penfaua 
45. cap. 5. delle a tagliar a pezzi tutto il fenato , che delideraua, che il popo 
antiche lettìoni. lo Romano haueflè un collo folo, acdochc egli adunalTc le 
Suetonio nella fue fceleratczze fparfe in unti luoghi , & tanti tempi in un 
fua Ulta diccidìe fol colp , & un fol giorno . Che è tanto inaudito, quanto 
egli ma uolta ì- il fupplizio rfottumo ì Scndo in coafuetudiue di afeonde. 
rato ernia tnt- re i furti nelle tenebre , ma le punizioni quanto fon più no- 
ha griìà . Folef te , Se palclì tanto piu giouano allelTcmpio, Se emendazio» 
fe Iddio , che il ne . Et qui mi fi rifponderà ; di che ti marauigli tanto, que 
popolo I{pmano Ho è cofa ordinaria a quella bcllia , ella uiuc per quello , Se 
haueffe unfolcol a quello è intcnu . Non fi trouerà certo alcun’altro,il qua 
lo douc raccon- le babbi comandato , che fi chiudelTc la bocca ei^icndola 
taaneorair^ni- diQmgnaaquelli.chcfidoueuanperfua commeffione dar 
te altre crudel- à mortc,accioche i mifer» nó hauclTer facilità di madar fuo 
tà da efTo Fatte rz b ucce . Chi fu mai quello , che douendo cllcr amazzato 
^ * non gli fia fiato permeflò il dolerfi ? temette che rclltcmo 

dolore non mandalle fuora qualche uoce libera , & di non 
udire qualcofa, che gli di^iacellè ì fapeua bene , che u’era 
no innumerabili cofe,che niuno fe non chi fu Uè per morire 
harebbehauuto ardire di rinfacciargli. Nona trottando 
Ipugne, comandò,che fi firacciallèr le vefiimenta de mefehi 
nelli , Se figli inzeppallè il panno in bocca. Che crudeltà è 
quefia , metter impedimento all’ulumo fpirito,chc non poi* 
fi ttfeire ? Da luogo all’anima , che deuc ufcire,lafcia , che 
•gli non babbi amandarb fuora per buia, chcfàbferiu. ■ 

CAP. 
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CAP. XX. 

Arcbbc cofa lunga agtìughcre a qiteftv 
quanti padri de gl’ucciii egli ammazzò- la 
medeiìma notte mandando i centurioni 
per le calè> (endo in quello raifericordio 
lo , che gli liberò dal pianto : pcrcioche 
non ho facto proponimento di Icriuere la 
crudeltà di Caio j ma il male . clic arreca l'ira » la quale non 
Canto s’inftirìapriuatamenre in ciatcuno huomo : ma lace** 
ra le iiationi intere f & disfi le città , & i filimi , tutto che 
fieno d’ogni fcnfo priui . Si come fi uedde in quel Re de Per 
fi t che nella Syria léce tagliare il nal'o a tutto il popolo, dal Di quello nome 
che quel luogo fu chiamato Rhinocolura. Tu giudichi, fu uf^t, città in 
che egli pecdonallc loro , perche nou tagliò tutto il capo ; Evyptty , come 
lìcompiacqued’unanuoualortedipena. Qualcofa forni- moftra Celio 
liante haurebbon patito quelli Ethiopi, che per il lunghif Bjjodigino nel 
mo (patio di Ulta fi chiamano Macrobij : percioche Cam- x.Hhro cap. > o. 
byfe era concili irato grandemente ; perche non haueuan l’autorità <Ù 
con le mani refe accettata la feruitù , & perche per loro am Stefano. 
bafeiadori a polla gl’haueuan dato rifpollc da liberi, le qua 
Ili Re chiamano uillane, &ingiurioiè, & . perciò lenza ef- 
férfi prouillo di uettouaglia , &-mandato a riconofcere il 
pàefe, & Icllradc fi tiraua dietro tutta la moltitudine da 
combattere per luoghi fecchi di humore , & fenza llradc , 
pero nel principio del cammino gli mancorono le cole nc- 
cellàrie; & la regione llcrilc , & incuba, ne da human ue- 
(ligio fegnata nò gli fomminillraùa nìcnte.Soltencuano la fk 
me mangiando nel principio le piu tenere frondi , che troua 
uano , Si te cime de gl’arbori , pofda il cuoio rammorbida- 
to al fuoco , & ciò che la neceflìtà gli metteua dinanzi per ci 
bo : poi quando furono fra ì'harena, che gli mancoron an- 
cora le radici & l'hcrbe, & apparue loro una folitudine pri- 
lla ancora d’animali,trahcuano per forte fra ogni dieci uno, * 
che fulTe dagl’altri mangiato, & hebbero un nutrimento 
piu crudele , che la fame . Et ancora llimolaua l’ira precìpi- 
tofaraente il Re , tutto che hauellè perla una parte aelHeln- 
.dco , .un alua^e fuflc mangiata , fino a tanto che temette di 
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non cflèr chiamato ancor egli alia forte » allhora fece pur Co 
nate a raccolta .. Intanto aln per fona Tua fi ferbanauo pre- 
tioil vccdli > & grindrumenti delle uiuàndc fì portauanó 
fu Cammelli > mentre che i fuoi foldati trahcuatio per forte» 
a chi tocailè mal morire , & a chi peggio uiuere . 

CAP. XXI. 

'Adirò coftui con vna natione incognita , 
6c innocente, ma con tutto ciò la quale 
era per fentire; Cyrò con un fiume: perdo 
che quando egli per oppugnar Babylonia 
folledtaua la guerra , l’importanza della 
quale confitte nelle occafioni, tentò di paf 
are aguado il fiume Gynde molto abbondeuole di acque, il 
che è pericolofo ancora la ttatc, quando egli c nel maggior 
calo . Quiui uno di qudli bianchi caualh , che foleuano ti 
rare il carro del Re, sforzato dall’acqua feofle il Re, & gH 
diede alicrationc J pcrlo clie giuro che lo ridurrebbe a tale » 
poi che ardiua torre il patto a caùalli Regi) » che fi potette 
ancor pattare. Se calpeltarc dalle donne ; pofeia trasferì qui 
rutto l’apparecchio della guerra. Se fu tanto. intento à tale 
opera , che diuifo il leit&d’cllo in cento ottanta canaletti Iva 
foarfe in trecento fettantariui , & lofcccò facendo corréfi 
l^cque di quaj& di la: pilchclcn’andò ancora il tempq,chc 
nelle cofe importanti è gran perdita > & 1 ardor de lordati A 
confumò in quella fatica inutile, & pafsò l’occafione di 
affrontare gl’inimid alfimptouifo, mentre che egli A eoa 
il fiume quella guerra , che egli haueua bandita al nimico* 

CAP, XXII. 

Veftofnrorc ( percioche qual altro nome 
fi gli debbe dare ì ) s’appiccò ancora Ì! 
Romani : percioche Caio Celare roui - 
nò una bellittìma villa nel contado Her-» 
calonenfe , perche una fiata fila madre 

<$‘eralàluata in ettà» & perciò fece no~ 

labilela'Vforiunafwa, che mentre era in piede gli naiiigar 
uamo lauanti padellò li domanda lacaulà , per la qnaleella 
fu rouinaa • £t«uuo fi deue penfke a quetti dlcmpi > che ' 
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s’ha da Tuggire ; quanto a quelli allincontro, che fi debbon 
feguiurc,pcreflèrcnioderati, & piaceuoli, tutto che non 
-tnancafie loc caufa di adirarfi , ne potefià di uendicarfi : per 
doche qual cofa era piu &cile ad Antigono > che comandar 
• che fuflcr ritenuti duefoldari > che Tcndoialla guardia del pa 
uiglione Reale fàceuono quello, che con molto pericolo, 
& uolenneri &ino quelli , che fentono male del Re loro : 
Vdiua Antigono il tutto , che /ra quelli , che parlauano , 3t 
lui che udiua era folo un panno in mezzo , il quale egli moT 
■(èle^ermente , & difiè Icoftateui un poco , acdoche il Re 
non ui oda . U medefimo una notte hauendo udito alcuni 
de Tuoi Toldati , che pregauano ogni male al Re , qhe gl’haue 
-ua condotti in q uel uiaggio , . & fango del quale non fi potè 
ua ufdre, s’accoftò ad‘^, quando erano in maggior rrauat 
■glio , Se quando gl’hebbe tratti del fango, non fapendo egUì 
no da chi fullèro Tbti durati : Adefiò didè , maldlite Anti- 
gono , per il cui difètto fète uenuti in quelle miferie , Se 
benedite quello > che ui ha cauato di quella firta . Soffèrfe il 
medefimo piaceuolmeote tanto le maiedi trioni de fuo) ini- 
mici , quanto de fuoi cittadini . Onde fèndo i Greci alTedia* 
d in unpicdolo cartello da erto , Se perche flfidauano nella. 
fbrcezza>del luogo , fprezzando il nimico , diceuano molte 
colè burlando la bruttezza di Antigono, Se sbertondohor 
la picciola rtatura , bora il nafo fchiacdatojmi rallegro^ difi^ 
s’^li , Se fpero qual cofa di buono,poiche ho un Sileno nel 
mio campo ; fendo que(ti,che il burlauano flati domati dal 
la fame. Se fendo da ellb.prefi , era ufanza , che quelli i qua^ 
li erano utili alla guerra fufTèro deferirri nelle .cohorti , Se 
glaltri furtèr uenduci allmcanto y egli dirtè , che non uole- 
ua far ancor quert» , fènon metceilebcne hauer padrone a 
quelli , chehaueuan fi malalingua. Nipote di cortui fuAlef 
. fàndro, quello che diede della landa a fuoi conuitad, 

.1 &di dueamid,cheiolèdineonoDepocoauanti, 

*./ . ne diede una alla fiera, l’altro a fé rtertb < u 

non dimeno dfquertidnequello, che ^ > ii. t 
■ fu dato .al Leone, fcam- ; ■ " ; ; 
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CAP. XXIIL 

O N hebbe AlelTandro qaef^o uitio dall’a* 
uolo > ne dal padre ancora ; percioche (è in 
Philippo fu uircù alcuna, ui fu maflìma- 
mente la patienria delle ingiurie, la quale -è 
un grand’inftcumento al manteniméto del 
Regno . Venne allui , tra graltri ambafeia- 
dori degrAtheniefi,Demochare, ilqiiale per la libertà del- 
Tarola greca , la lingua , 6c troppa licenza era chiamato , Parrhefiadc ; ha?- 
quafi libero far uendo Phihppo udita humanamente la commeffione, do<- 
latore. mandò a grambafeiadori , che cofa egli poteile fare, che 

fuilèfommamentegrataagrAthenieiì ? Soggiunfe Demo- ' 
chare ; Impiccarti . Rifentiflì a tanto uillana nfpofta lofde> 
gno de circondanti, a quali Phihppo commeflè,che def- 
ier cheti , & ne mandal^ro qudlTherdte ikno & faluo : ma 
uoi altri ambafdadori, difs’egh , dite a ^’Atheniefi , che 
molto piu fuperbi fono quelli,che tah cofe dicono,chc quel 
2)i quefto Tinta li ^ iquah l’odono 6c non Tene tifcntono . Molte cofe degne 
gene fa mmtìo- di memoria fece , & thdc Augudo ,pcr lequali è manifedo^' 
he Horatio nel- chel’ira in cdb non predominò. Tiniagenc>fcrittore di hia 
la epiftola dici- dorie haueua dette alcune cole contra m lui , alcune contea 
amouefìma del la moglie , & contra tutta la fua caia , lequah erano in ,boc- 
printo lib, ferii caa ogn’uno: percioche le piaceuolezze temerarie uanho 
ta a Mecenate, molto attorno,& Ibuente fono in bocca a gl’huomini.Spdw 
fe fiate l’auuertlCcfarejche nó fparladè con tanto poco rilpet 
to ; ma non fi ritrahendogli da ciò, gli comandò, che nó capi 
ta^ in corte. Dopo alche Timagene frequentò la cafa di All 
* nio PoUione,& quiui inuecchiò,dcp tutta la città fu amato» 

& refTergli ferratà la porta di Cefare nó gli tolfe la pratica di 
alcUn’altra cafà-, pofda redtò l’hidorie,che haueua fcritte,& 
le abbruciò, & mede nel fuoco i Ubri,chcconteneuano i fatti 
di Cefare Augudo .Tenne inimicitia con Cefare Augudo 
ninno temcitcl’amidzìafua,rannòlo sfuggi, come fefuflc 
ilato fulminato 5 vi fu chi'porfe ili feno perricorlo , tutto 
che cadefle da fi alto luogo. Soflérfe Cefare quedo paticntc- 
mente, ne fi commofTeancora perche egli haueua maiidati 
male i libri pieni delle fue lodi , óc prodezze > non fi dolfe 
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mai con rhofpite del Tuo inimico , folo diflè quello ad A(t> 
nio Pollione , tu fai le fpcfc à ivna fiera , Se mettendos’egli 
inordine per fcufarli , fi gli oppofe , dicendo , goditelo Pol- 
lion mio,goditelo ; Se ri^oiiclendo Pollione t iè tu uuoi Ce 
fare fubito gli uieterò la mia cala: Penfi,foggiuns’cgli,chcio 
facefiì quello hauenefio fattala pace tra uoi ? perdoche Poi 
lioneera fiato prima con Timagine iracojnc haueua hauura 
alcun’altra caulà di iàr la pace , fc non perche Cefare haueua 
prefo fdegno con elio. 

CAP. XXIIII. 

ca adunque cialcuno feco ftellb, quando . 
è prouocatojlbn’io piu potente di Philip- 
po ? nondimeno allui fu detta uillania« 
lenza che egli ne faceflè uendetta . Ho io 
maggior potenza in cafa mia, chehaueflc 
Augufio per tuttoil Mondo ? {gli non di 
meno fi contentò , che fi feofiafle da elio, chi di lui (parla 
ua . Che cofa è adunque ? perche debbo io punire con batti 
ture , Se con metter ne ceppi un feruo , per hauermi rifpo-i 
fio troppo liberamente, Se con uifo troppo arrogante, 6c * 

per borbottar ^li fotte uoce, che appena ha fiato (entim da 
me ? Chi fonie , che fia fceleratezza oflender le mie óreC- ' *• -, -, 

chie ? molti hanno perdonato a gl’inimid ; io non perdonc j:fr r 

rò a pigri , a negligenti. Se a cicaloni ì II fandullo fi feufi per 
Tctà , la femmina rifpetto al fefiò , l'cfirano per la libertà , il 
domefiico per la familiarità . Se quella è la prima uolta, che _ cenren tr 
»li ci haofFefo; penfiamo munto tempo egli c'èpiaduto, rlrphirir, ulli 
fccibaolTefi fpello, &deirdtrcfiàte,'fòpportiamo quello; 
che noi habbiam folFerto aliai tempo. Ce amico, ha fatto 
quello , che non uoleuafere; ceinimico , ha fatto quello > * 

che egli doueua . Cediamo al' piu prudente j al piu llolto 
lafcianla palTare; perqualunche fi uogli rifpondiamo que- V,flcap.%’j del 
fio a noi fieffi , chegl’huomini ancor lauilfimi fanno molti libro, 
errori , Se che ninno è tanto confiderato , che taluulta non 
manchi di diligenza j tiiuno tanto maturo, che qualche cafo 
non conduca la fila granirà a qualche fatto uiolento , ninno 
tanto d offender timido, che non ui incorreflc mentre fchiu 4 
ciò fare. w 
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.1 come ad un huomo bado è ftato tii confòr 
co ne Tuoi mali» che la fortuna de grandi an 
cora non dia falda; & più paticntcmcnCe 
pianfeil hgliuQlo in un canto» chi ueddo 
acerbi mottorij ne Reali palazzi ; coli piu 

fortuna non ai- paticntemtntc fopporterà elice ofFcfo.» 

rh mai alcuno a fprczzato da qpalchuno , chiunque confidercrà » che 

fi alto zrado , niuna potenza c tanto grande, che tal uolta non Tenta qual- 
che nonzlìfni- che ingiiiria . Et fé quelli, che fon prudentiffìmi ancora 
nacciaffetantOy Pendono errore, qual è quello, che non babbi conueneuo- 
auanto zìi haue ‘^feufa? Riguardiamo quante uoltc la noftra adolefcenza 
M permélTo. diligente neU’ufficio , poco modella nel parla- 

* " * re, poco temperata nel nino. Scegli è adirato, diamogli 

tempo , che egli poflà dilcernerc quello , che ha latto ; egli 
fi gaftigherà per le llcllb ; finalmente «farà la penitenza ; noi» 
è bene , che noi fàcdamo il medefimo errore,chc ha fatto c- 
gli . Quello non è dubbio , che chiunque fprezza quelli ; 
lo prouocano c ufeito del uulgo , c liiperiore a gl al- 
terne Cato'he.nel ^ proprio della uera grandezza non fentire d’ellcre llar- 

a.cap. del 2.U ropcrcollo. In quella guifa le gencrofe fiere ragguardano 

» * * lente & Ipenficrate l’abbaiar de cani ; coli le onde marine^ 

uanno d’eflctto uote a percuòtere ne grandi fcogli ? xhi non 
s’adira, non fi muoue per l’ingiuria; chi s’adira è già com- 
tnollò . Ma quello , che adello ho pollo fupcriorc ad ogni 
incomraodo, tiene quali nelle braccia il foramo bene; ne 
' folo alla perfona , ma alla fortuna llella rifponde inquelUk 
guifa ; Fa pur do che ti piace , che non fei ballante à leuar- 
mila mia tranquillità : quello uicta la ragione, fol- 
to il cui reggimento ho mellà la mia uita ; mi no- 
cerebbe piu l’ira, che non mi nuoce l’in- 
giuria, Come non mi.nocercbbc piu? jt» 

la mifura di quella è certa, & ter ■ 'i 

minaca,ma none mica cerco icr'- r.- a 

quanto l’ira mifullc /'.i 

per ualportare. wsis.» 
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“Onon pofTo fofrrirc, dici tu ; c grane co(à 
foftener lingiuria, non èuerojpcrciodie 
chi è quello, che non poffi fopportar l’in- 
giuria, fe può l'ira ? Aggi ugni hora , che 
tu fai quello, per fopportar l’ira, &l’ia 

giuria: perche fopporci la rabbia d’un ma 

lato , le parole d’un frenetico, & le ardite mani de fanciulli? 

Certo perche non par che fappino quello , che fanno . Che 
importa per qual àfetto ciafeuno diuenti imprudente? in 
tutti è un ugual patrocinio dell’imprudenza . Che dici tu , 
dunque s’cn ufciri fenza pena ? immaginati di uoler coli, 
tuttauia non n’andrà impunito ; percioche la maggior pena 
della in^ uria c haucrla latta 5 ne alcuno ^ peggio trattato'^ 
che chi e lalciatoal fupplizio' della penitenza^ finalmente 
bifogna riguardare alla condizione delle cole humanejacciò 
cheliamogiuhi giudici di ruttigli accidenti : maio fonoin- 
giudo h.lucndo rinfacciato a gl'huomini particolari il uitio 
commune j 11 colore de gl’Ethiopi non è riguardato fra lo- 
ro per marauiglia, neapprellb i ' Germani h feonuengono r 
càpelli rodi , Se ricciuti. Non giudicherai notabilè,’o orutnl 
in uno cofr alcuna, la qual Ila publica della fua hàtione, ^ * 

quede colè, che ho refèrre fon difèlè dallaconluetndine d’u 
na regione, & luogo» Vedi adedo quanto^in quede cofe Ila 
il perdono piu giudo» le qudi Ibno diuulgàte, Se fparfe per 

tutta 1 humanageneratióne ; VùTrt-ftamònneodiderari, Se, ^ 

imprudenti, tutti dubbiolì, rammarichenolii&àrhKzit^. ^7- cap.del a. 
fi : ma perche cagione occolto io il m4l ptìblico con leggiet^ di 

parole? tutti fiamo rcij& maluàgijpérifché furto quello,che‘ ^ fem^coU 
in altri li riprende, trouerà dafeuno nellhb feho;< - Perché* • 
noti tu la pallidezza & madlenza di colui ?-Ellaè la pdhlen 
za. fumo adunque piu piaccuoli l’un con l’altrojuoi che da 
mo maluagi uiuiamo cort i mal ungi, loia Una colaci può far 
quieti, rellèr concordi con Icambicupl-f^ilità^ colui già 
m ha noduto.io non ancora ho nòduto allnij magia bai tu 
ibriè.ol{èlo qualchuao j mai^flcndcrai • 
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LIBRO- 
CAP. XXVII. 

On ra^uardar folo a quefta hora>ò a quello 
giorno; cpnitdera tutto l'habito della tua 
niente, tutto che non habbi latto male 
alcuno, puoi &rne; quanto è meglio me« 
dicar l’ingiuria , che uendicarla ; la ucndet- 

taconfumamolto tempo; a molte ingiu> 

ne s’tipone quello a cui una ne duole; tutti mettianto piu 
tempo nello ftar irati , che non è quello nel quale lìamo 
ofFeli ; quanto è meglio tirarli in diuerTa parte , Se non op. 

!)orrc uitij a uitii . Parrebbe egli , che futìc condante , Se 
àuio quello, che traendogli una mula de calci ne tiradè 
a lei, «^mordendolo un cane li gli riuolgellè lirailmen* 
te con i denti ? Cotcfti per clFer animah , dirai tu , non 
conolcono che lànno errore , però non m’adiro con ef. 
li . Primieramente quanto fei tu iniquo , poi che nuoce 
Teflèr apprellb di te a chieder perdono ; Inoltre fe que- 
llo difende gl’altri animali dall’ira tua , perche mancano 
di conliglio; ulà il medelimo termine con chii^nque man 
ca di conliglio . Pcrcioche non importa fe egli ha l’altre 
cole dilTomigliand a gl’animali muti , le. egli ha la mede, 
Dina caligine di mente, la quale in ogni dilètto difende le 
cofemute , ha errato; quella c la prima uolta , quella è 
l’ultima; non accade, che tu gU creda , ancor che dica 
io non loi&ròpiii : Se egli lari errore di nuouo,& un’al 
trocontràdilui , Se tuttala ulta li riuolgerà fra grerrorit 
lecolc fiere li debbon trattare piaceuolmente . Quello « 
che li fupl dire nel pianto , li dirà ancor elficacementc. 
nell’ira . Reiterai tu mai , o durerai lèmpre ? fe qualche 
nolta debbi reftafc>grc raegh'o lafciar l’ira, cheellèr la^ 
iciato dall’ira; ouero durerà lèmpre quello pcn fiero? 
Confiderà quanto trauagliola uita tu ci pro- 
\ nollichi, quale farà d’uno, che lem- i 

xi - . . prc per l'ira gonfi ,& s’in , , 

ti ; . r. ,, . fiamrai. -, 

.u.. .. . CAK. .. 
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(giugni adc0ò » elle le tu non clnfiamme* 
rai da cero » 8 c Ibuente rìnnouerai le cau 
le» per le quali sij ftimolato. Tira lì parti-» 
rà per fe ftdià 3, Se il tempo gli corrà le, 
£oac. Quanto c meglio , che ella Ila 

uintadate i che fi uinca per le ftefià ? 

d adiri con quello , dipoi con quello j & prima colérui, di 
poi coliberdy col padre & madre , poi co figliuoli* con 
quelli *> che ti lón noti , poi con chi tu non conofd , perdo 
che per tutto Ibnocaule d’auanzo* le non ui corre l’animo 
per intercefiòre.Oi qui ti porterà il furore colà,& quindi al 
troue , & fi continuerà la rabbia perche Ibuente nafeeranno 
nuouiindtamenti. Horfu me(chino,& quando amerai tu? 
ò quanto buon tempo perdi tu in una colà rea ? Qi^ntq ad 
elio era meglio procaedarfi de graraidiPlacacc griiiimid^gP 
uemarlaRepuolica*.di: ttao^sterire.nelk cu4adi qi&quej 
tei^o » ’chc ragguardar d’ogm’ntorno * che di male tu 
poffi fere a qualchuno * acdochc tu gli dia qualche picchia 
ta lonell’honore* o nella roba, o nel corpo, non fendo 
polfibile* che quello ti riefcafenza .combattimeutp<* Se pp 
ricolo , ancor che uenghi alle mani con un inferiore a tc ? 
Anchor che tu l’habbi legato in tuo potere * &atuo arbi- 
trio elpollo ad ogni pacienza* fpellbla troppa uiolenza di 
chi batte* ò feifuoigere una congiuntura , o ficca un neruo 
in quelli denti * che ella hairetia -rotti , ^ fracalfeti . 
L'iracondia ha llorpìati molti*molti n’ha fetd fieuoli,ancor 
ra quando s’è. imbattuta in padente foggetto . Aggiugni a 

? i nello * che niente è nato tanto debole * che egli penlea 
enza pericolo di chi lo percuote ; hora il dolore* hora 
U fortuna Se il cafo adegua i deboli a gagliardillìmi & Iqrd. 
Oltradie la maggior parte delle cofe*per le quali d adidamo 
piu tofto d arrecano fdegno * che ofièlà ) perche importa 
molto * fe alcuno s’oppone al piacer mio * o naanca ad eC- 
fo; me lo tolga* onon-m'eldia ; . Ma noi non dilli nguia 
mo* fe alcuno cel’ toglie* ocel niega* fe tagli lafperan-t 
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za noftra , o la prolunghi : fc fa in ciisfauor nolho , o in &- 
uorfuo ; per amor d’unwro^ & por- tfdio di noi ; ma alcu- 
ni non folo hanno giufte caafc di far contra noi , ma ancora 
honefte ; Tòrio difende il padre » l’altro il fratello , quefto-^ 
zio, quello l’amico; tuteauià noi tion perdoniamo , ne féo- 
lìamo quelli, che operano ih tal guifa, che fe altramente ;fh- 
celierò gli biafimeremmo ; anzi , che è cofa da non credere^ 

fpc0c fiate lodiamo il fatto, & biafimnnu) il'^cicorc^, il 

■ j il . > i l j Jì, j ; . - 

‘ e A Pi -"nouhtl).. ij 

-I ■ *ilC IfJD ^ il I jOì.O j iCCt 

L L 'A fede Thaomri'grandei &^;hifloaix»' 
mira chiunque fra Tuoi inimici' lè fortifltr- 
mo >&per lalibertà^& falute della fu» 
patria oltìnatasfimoydc defideia d’hauor 
apprefib di fe cittadini , Se foldad ad eflfo 
fomiglianti. Ebrutta colà odiare ^ chi tu 
lodF; ma quanto pia brutta pdiare qualcuno- per quel .con^ 
to , per ilqualc egliè degnO'di mifericordia.. Se il ptimonc 
in un fubito ridotto in Icruirù ritiene qualche colà della li- 
bertà, ne coli torto corre a far le cote uili & faticofe, fe 
quello , che per Torio è fitto pigro non pareggia correndail 
<auallo , & carrozza del padrone, fc il fonno-Tha foprag- 
giunto lindo rtracco per le continue oigilic , fc rccufà le fe- 
tiche ruftichc , ò non le piglia con prontezza trafportato 
dalla faroitù ciuile ficotiofa ad un’opera dura. Dilfii^ia- 
mo le egli non può , o non uuole . Molti rcrteranno aflb- 
lucidanoi, fc comincieremo prima a giudicare, che adi- 
rarci : ma noi lègaitianio il primo empito ; poi fe bene d fia 
mo leuad fu per cole uane,petfeucriamo pec.non parer d’ha 
ricr melTo mano lènza caufi , & quelio^che c iniquirtìmo, la 
iniquità delTira d fi piu ortinati; perdoche noi la ritenia- 
. Hio Se Taugumentiamo , come le i’aditarfi grauemenF- 
c te fia iodi zio. di adicarlL a ragione . Qjkuuo c 
meglio coniìderare i principi) rtertì quanF- 
taficnolc^teri,&quantQpo- 
i. : ■ liiii !.o . M.coi:nuocbino.> ■ ;dl 

-é'irr.iql i,' .;T/. /, * iì :. . 
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T’E.R'SZ^Ol 
CAP. XXX. 

V tróuefai>&cli*itu9nU!V ^uel tnedeHmo t 
che tu uedi auucnire nclli animali muti ; 
ci turbiam’opcr cote clpholi & «anc ; 4l-ca 
lore roflb c iolo baftante ad eccitare , Jafpi 
de (1 cileate ali'orobra ; una touaglia incita 
___________ gl’Oriì & Leoni ; tutte }e cofe , che per na cofi che 

tura fono fiere 8c rabbioic fi commuouono per cofe uanc ; (^auetano i tc9 
tltnedefinio auuiene agl’ingegni inquieti de fliolti» fon fc- w parla 
riti dal foretto delle cofe ; di forte chc;tal uolta chiamano- nell’ottauoUbr» 
ingiucieipiccioli benefiziai ne quali bene fpc 0 b . occorre ma ^p- 16. 
cecia di adirarli & certo grauemente : pereiochcci adiriamo 
con gramidlfimi perche d Labbia latto manco , che d erar 
monella mente nollrapcomelfo > o che altci^ habbìtii da loro 
ottenuto t ièndod apparecchiato il rimedio dcll’una & del- 
l’altra cola.: Egli hafotto m^lio a un'alcEOji dilectiamod: 
del nollro lenza agguagliarlo a quel d’altri : pon mai fé 
lice quello « a dii darà noia ua’^ltro piu felice., lo fio me*. 
noi che non Iperauov malàrie ^erauo. piu , che non dor-, 
néuo . Q^lla parte fi debbe temere malJìraanicncc } . 

di nafeono ireperaidofilfime , & lequali non hanno rifpct-» 
coa qualfiuo^fantacofa. Furono piu gl’amidi : che i ni* 
midf che ucdlèro lulio Ccfare> de quali egli non.haucna, 
adempiate le loro iiilàtiabili fperanzej uoleua,|Cgli certq. 
nlloracgli ; pecdoche niuno usò mai la uittoria piu liberal- . 
mente) della quale egli non fi appropriò altro , clw la pote-- 
fià del dilpenlue le cole j ma come potcua* egli làtiare deli- 
dcrij tanto maluagi > condofi a co foo bfe-tmti defidera- 
uano tanto ) quanto egli folo potcua ? perilchc 
egli uedde i luoi foldati , Se compagni con 
le arme nude intorno la fua fodia,Cim 
;r ' bro Tullio, che poco auanti era . , 

fiato difenfor a fpada tratta 
della fua parte , Se gl’al- 
triichecuucnerPom- } 

i pdani poi che 
Pompeo fu 
morto. 


mi I 
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VESTA cofa uolge centra Re le loro air 
me, Se conduce à tale quelli , di chi il fi- 
dano maggiormente, che penGuio alla mor 
te di coloro , per iquali , & auanti a quali 
haueuan uoto di morire ^v|^A ninno piace 

lo fiato fuo , quando ragguarda quel d’aU 

tri ; la onde ci adiriamo anCor con Dio , perche ci uadi qual^ 
cuno innanzi $ non confidcrando quanti ci fieadietro , che 
or tane inuidia a noi . Tuttauia è tanta rimportunità de 
uomini, che fé bene hanno hlmutoaflsd, fi rrautano ad 
ingiuria rhauerpoffuto riceuerpiu i'Egli mi diede la pretu- 
ra, maio iperauo il confolato ; Mi diede i dodici falci > ma 
non mi creò confblo ordinarioui Volffc che <li meli anno* 
neraffi l’anno , ma che mi mancali^ ;d fteerdorio ; ^ Io lònò 
fiato melTo nel colico , ma pesche in imo i mi ha darci 

tutte le dignità; ma non jn’hataccrcfduta larjtoba; ha dato 
a me quello , che doueua date a qùaituno^ ma iton m’ha 
dato nulla delfuo . Rlngrarialo piu toftoper^quelle colèi» 
che tu hai riceuute; afpetta: il iefiantCj-&: rallegrati di non 
elTer ancor pieno ; cl’è una fone di piacere, che refii d’afpc&- 
tar qual cofa. Tu hai fuperati tutti gl'altri ; rallegrati d’dTe- 
re il primo nell’animo dell’amico tuo . Molti fnperano tC} 
confiderà quanti piu fieno quelli ; che ti uengon dietro, che 
quelli, che ti uannb innanzi. * 
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direfii fe cercaflì in te un’ uitio gran- 
. Tu lai i conti fallì, tu fiimi le co 
gran pre2zo,& le riceuute picciolo; 
nell’uno ci fiolga una cofa, & nell’altro un’ 
altra ; con alcuni temiamo di adirarci , con 
_ alcunidubitiarao, con alcuni non lo fii- 

miamo , haren fatto lenza dubio gran cofa fc metteremo in 
carcere un inlchce feruo . Perche Ibllecitiamo di batterlo fii 
biio,& fubito rompergli le gambe ; non perirà quella potè- 
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M (è fi prolunga ; bfda che ucnga quel tempo nel quale 
comandiamo noi; Adefib parliamo per comandamento dd> 
l'ira , quando ella fi farà partita» allhora uedremo quanto 
fia da ilimar’queftalite : percioche in quefto principalmen» 
te c’inganniaìno ; noi ucnghiamo al ferro > a liipplicij capi» 
tali 1 & puniamo con i legami » con la carcere , con la fame 
un errore da gafiigatfi' con leggieri uerghe. In che modo» 
dirai tu » uuoi» che noi conuderiamo quanto picciolc » mi- 
fere Se pueriili fieno quelle colè, dallequali lìamo ofiefi ì 
A mein uerofopr? tutto par da uefiitfid’un grand’animo.» 
& uedere quanto fieno hunnli,& abiette quelle cóie » per le 
quali noi combattiamo»fcorrìamo»& ci affanniamo » Se tali» 
che ninno che fia punto di fpirito alto dceleuato ne debbe 
tener conto . Intorno al denaio fi grida affai , quello llraCi 
oa le corti» fa uenir alle mani i padri co figliuoli » apparec- 
chia uelcni » mette le arme in mano tanto a perculibrì» quai^ 
to allcicgioni ; quefto è macchiato del noftro fanguc; per. 
quefto fon piene di liti le notti fra il marito » Se la moglie ». 
& la moltitudine preme i tribunali de magiftrati»! Re in-' 
crudelifcono » faccKcggiano » & rouinano le città edificate 
con lunghe fatiche di piu fecoli » per cercar l’ujro & l’argen- 
to nel cenere d’ellè . 
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I pollbn uedere i fifehi Scpubliche came- 
re per o gni cm to ; quelle lono quelle me- 
diante l^jualTlr uénepcr il .grido gonfia- 
no ; i palazzi rimbombano per il fremi- 
to de giuditij » uolano i giudici chiama- 
ridi paefi lontani pergiudicarc, qual fia 
pm giulla auaritia . Ma che ditelli le non pur per il fifeo » ' 
ma per un pugno di rame» oper eficreftato tolo undena'^; 
ro tla un feruo » al uecchio » che debbe morir fenza herede . 
feoppia lo ftomaco ? Et fe un ufuraio difettofo » & mal fa-' 
no co pie dillorti » & con le mani , che gli fon rcllatc folo 
per numerar denari grida per l’ufura, o millefima parte del 
aedito» Se nelli augumend della malattia richiede il dc* 


SaUuJUo ancora 
dice effere fiabi 
le Vamici^ia di 
quelli t che uo 
gUono & difuo 
gUono le medefì 
mccofc. 
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naio cercando fi ftatui(ca il giorno di comparire in gindÌ7» 
no j fé tu mi mettefiì dinanzi tutti li denari d'ogni forte di 
metallo > che . noi' battiamo « {e ui aggi ugnelE do che è afe», 
fto ne tefori, riportando l'auarizia fot-to terra dinuono quei 
lo > che ella trifinmente haueua canato fuora, non limerai 
tutta quefia inaila degna di fare j che un huomo da bene ri' 
Aringa la fronte . Qiianro fon degne.di tifo quelle cole» le, 
quali CI fanno ufeire le laclirimc ì 

CAP. XXXI^. 

Orfu lèguita & aggiugni le altre colè» i d> 
bi» le beuande » l^m bizione » le delicatex. 
ze, le battiture, leiiillanie» & i moui- 
menti del corpo poco honorati , i folpet 
ti, lebeAie o Ainate, £c reAie , i Icrui in. 
____ fingardi, le maligne interpretazioni del- 
l’alttui uoce, per le quali fi fa che il parbre dato ail’huo-. 
mo , fi annoueri Ita le ingiurie della natura; preAami lède, 
fon leggieri , quelle cofe , per le quali noi ci accendiamo 
grauemente,& fomiglianti a quelle» che indtano ;i fan- 
dulli a gridare. Se combattere. Ninna importa, o eda, 
Aimarfi di quelle cole, che noi facciamo, come imporr 
tanti . Qmndi , dico , deriua la no Ara ira , Se pazzia , che. 
uoi IHmate grandi le colè picdole ; coAui m'ha uoluto cor 
re l'heredità , coAui m’ha incaricato tenendomi gran tempo . 
in eAremafperanza, coAui ha defiderata la. mia fandulia; 
l’eAèr d’un medefimo uolere, che doueua cAèr uincolo d’a- 
more, è caufa dilcandalo , & odio . 



CAP. XXXV. 

A via Arecca fa uenire a contelè quelli , che 
paAàno : mala Arada Ipaziolà , Se lar- 
ga caula , che ne anco i popoli fi percuo- 
tono, & urtano infieme; coccAe colè, 
che uoi appetite, perche fono picdole, 
ne fi poAòn traslèriretn uno le non fi tol 
gono a un altro, fanno uenire a contelè. Se a combattimenti 
clu le dcfidera.'Tu ù fdegni,che il liberto, la moglie, & il di 
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^tc ti habbi tifpofto-|)ófcia tu medciìmo ti lamenti che fia T^n fìgmfìcM 
Ibuata la libertà alla Republica,la qual tu leui di caia rua.In qkejlo nome Cti 
oltre fe tace quando è domandato di qual colà, lo chiami ente appo gli 
caparbio,& arrogante.Voglio dici tu,che egli parli 6c taccia Scrittori anti^ 
6c rida dinanzi al padrone ; anzi al padre di iamiglia,che gri chi /oh quello, 
di tti ?che ftiamazzifPerche corri al baftone nel mezzo della che nelle lìti è 
cena,pcrche i ferui parlano, perche nel medefimo luogo no difefo come hog 
è il tumulto di piazza,& il itlenzio della folitudinc. Tu hai gi ; ma quaUtn- 
l*orecchie folo per que(lo,che elle non riceuino (è non le co que amico infe- 
fe mìfurate,& piaccuoli,& tirate, & co rapo ile dolcemente? riore , che ricor 
fa di meftiero che tu oda il rifo,& il pianto,lc lufinghe,& le rena fitto l'om 
contelè,&lecolèprolpere,&trìfte&leuocidegrnuonitni bra di qualche 
& il rremito,& latrato de granimali: perche mefehino ti Ipa gentiChuomo la 
«enti al grido d’un reruo,al Tuono del metallo, allo flxopic- qual cofi fu or~ 
Xiarfì unapia(lra?fe bene Tei coli delicato ti bifogna pure u- dinata da B^omu 
dire i tuoni.Trasferifd a ginocchi qllo, che s’c detto de gl’o- fo, p tenere ptM 
tecchi,i quali non fon men fàftidiolì fe fono male auuezzi , urtiti in/ieme i 
fon offèfì da una macchia,&dalle brutture, dall'argento non patri^jj» ^ pie 
fccn netto, & dallo ftagno,che al fole non riluca. Cerro qfti bei . Tlutarco 
occhi,chc no pollbn patire fe non il marmo uario, & rilplc nella uha dil[p 
dente per la gran cura, ne la menfa, che non fia diftinta con muh, Diony/iot 
{peffe uene, che non uogliono calpeftare in cafa fe non le co ^ altri, 
ie pretiofe per l’oro y fuora uolenderi guardano le uiottole 
fcabrofe,& afpre,& piene di fango, & la maggior parte del 
le cofe,che groccorrono, fqualida , & le mura de palazzi in 
ifoia confumatc,minacciantl rouinajdc in cquali, 

CAP. 

Val altra colà è adunque, che quello, che 
in publico non gl’offendc,in cafàgli coro 
niuoae, fe non l’opinione , che quiul 
è ragioneuolc , & patiente , in cafa è 
faflidiofa Se rammarichcuole ? Tutti i fen 
fi fi debbono ridurre a qualche fcrrnez^ 
za : fono paciemi per natura, fe Fanimo refta di corromper 
gli, il qual fi debbe ogni di chiamare a render ragione, & 
rimetter i conti . Sextio folcua far quello, che fornito il Fitofifoielqua 
'^orno j quando s’era ritirato al notturno ripofo , domane le Seneca fa wt 





iioneuellib.de 
cimofefto&de 
cimo nono delle 
efiftole. 


Il fomìglìante 
faceuam i T?jh 
thagoricì» co- 
memoHraCìce 
rene nel Ub. del 
lauecchie^. 


LIBRO 

(latta fanimo TttOyqttal ttto male hai ni hoggi {ànato P a qttal 
uitio hai fatto rehilenza ? in che parte Tei tu migliorato • (i 
acqtteterà l'ira» & fi modererà fé faprà , che ogni giorno 
gli bifogna comparire dinanzi al giudice. Q^l piu bdU' 
cofaadan(]ue efi quella confuctudinc difcuotcrlo tutto il 
giorno ? che Tonno l^ue dopo quella recognizione di le 
fielTo » quanto tranquillo > alto &c libero » quando l’animo 
è fiato lodato » ò auuertito > & come Ipeculatore & cei)fi)ce 
fècretodi Te Hello piglierà informazione de Tuoi collumi I 
Io ufo quella potefià , Òc ogni giorno dico le mie ragioni ap 
prcllb (li me ) & efamino la mia confdenza . Qu^do c le 
natomi il lume dinanzi agl'occhi» & la moglie tace informa 
ta dell'iilanza mia efunino meco medefimo tutto il giorno, 
& mi riduco alla mente le cofe » che ho fatte , o dette; non 
afeondo nulla a me fiellò , nulla trapallb; percioche non ho 
da temere alcuno de miei errori quando pollò dire ; vedi di 
non cader piu in quello errore , per bora te la perdono: in 
quella dilputa tu parkfii troppo uillanamente ; non ucnir 
piu alle mani con gl’ignoranti : non uogliono imparare 
quelli» che non hanno mai imparato; tu auuertifii colui 
piu Uberamente» che non conueniiia » però non lo emenda 
ili , ma lo Icandalezzafii . Daquiauanti uedi non folo» 
che fia uero qiieUo » che tu cUci , ma ancora fe fia della ueri 
là pancate quello , a chi tu lo cUci . 


CAP. XXXVIL 

ì’Huomo da bene ha caro d’ellcr auuertito , 
ma quanto uno è piu maluagio tanto peg 
gio uolentieri patifee d’cllcr emendato, le 
piaceuolczze ciialcuiy nel conuito, & le 
parole dette contra (U te ti hanno toccato; 
ricordati di sfug^rc l’andar a palli có per 
ione uulgari»dopo duino laUcczaefciolta, perche hoggidì 
ne ilòbrij ancora fono rifpetrofi; Tubai uillo un’tuo ami- 
co adirato col portiere fi’un’auuocato» & hai udito, .che 
uolendo egli entrare fu fpinto indietro , Se tu per amor fup 
ti lei acUrato con un uil Temo . Ti adiri adunque con un 
canclegatQ alla catena» Se quello quando ha abbaiato allàù 

da ' 
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itogli mangiare il racqueta ; fcoftad & rìditene . AdeC* 

ib acofluipar ellèr qual co(à» perche la moldrudine de Uor 
ganti gli tiene allèdiau la porta : AdefTo quello , che dentr» 
ghiace,è auuenturato> & felice > & giudica che raprìriìla 
porta malageuclinente (la indizio d’huomo beato> 8c poten 
ce>& nò ùi coftuiyche è duriifimo l'ufcio della prigione. Mer 
dtiin animo d’hauet a patire molte colè. £cci alcuno* cheli 
•marauigli, che il ucrno gli fàccia freddo I 11 marauiglù 
'alcuno di ributtare nel mare > & nel cammino sbatterli ì 
l'animo è forte a quelle colè* alle quali egli ua prouillo. 
Sendo tumeUòatauolain un luogo pocohonorato * co- 
minci adirarti con chiÉiilconuito* con chi t’ha inuiuto* 
Ac con quello* che è amepollo a re. Sciocco, che im- 
porta * qual parte del letto tu prema ì 11 luogo doue (ledi 
tipuo fàrepiu*o meno honorato } Tumon hai guardato co 
lui con occni dritti * perche non ha parlato honoraramente 
del tuo ingegna. Accetti tu quello per legge l Adunque En 
:nio ti harebM odiato * perche ei non ti piace ^ & Hortcnllo 
terrebbe teco inimicirie feoperte, & Cicerone ri farebbe ini> 
-micoyfètusbedkffiifuoiuerfi. 
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Voi tu elTendo candidato fopportar i noti 
patientemente? T’ha fatto qualchuno nil 
lania. E ella maggiore di quella » che fu 
fatta >JDÌQgene Filofofb ftoico ? ai qual 
mentre che eglT dilputaua' con gran uehe 
menza dell'ira* un giouanetto succiato gli 
- putò nel uifo * rofferfe quello il Filofofo leggiermente » 
& da fauio * certo dis'egli * io non m’adiro * maoubito non 
dimeno fe Ila bene adirarli . Meglio fece il nollro Catone al 
quale mentre che parlaua fopr’una caulà * hauendo Lentu- 
lo * quello fcandalofoidc incontinente appredò i nollri anti- 
chi * tirato giu quanto poteua una fdliua. crallà & uilcofà * 
& fputato nel mezzo della fronte*egli li nettò il uifo*& dillè 
io farò fede a ognuno*òLentulo,che s’ingannano quelli*che 
dicono* die tu non hai bocca. Habbiamo inlino a qui ò No- 
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Crantichi nA 
gìananoì fucer 
ti letti, de quali 
intende in que- 
Sio luogo. 


Cioèrifpctto, 
& tiergogna * p 
che quefta dit- 
tione » OS, appo 
i Zatini è equim 
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Moca^et figrùfica 
fiu cofcy perì» 
Jìa qui Catone 
fui doppio ftgrù 
ficato. 
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uato tli^pofto bene lanimoi 
cflàrupcribrc. . in . 

CAP. XXXIX. 

EcUamoadcflòcome pòGlamo placarcl'ica 
altrui: pcrdochc non ibiamentc uogliamo' 
cH'er fani» deliberi da queflb male; ma 
narcj & guarire gl’altri.; Non olcrcmo’ 
di mitigar eoo parole l’ira fui principio »^ 
che ellaeforda, & pazzi; gli daremo- 
tempo > i rimedij giouano grandemente fui calo de mali :< 
ce tenteremo gl’occhi quando gonfiano >'& 4 ngro(làno>chc ' 
tol muoucrgli , gli faremmo indurire > ne alrrefì gl’altri u>- 
dj mentre die bollono : la quiete curai principi) de mali : 
‘-che poco giouamento , dici tu , arreca quello tuo rimedio » 

■ {e egli pbcà l’ira quando refta per fe licÓà i Prìmieramea 
te egli là'} che ella reltipiutofto} appredb lo fiorrà» che 
lion caggia dinuouo ; ingannerà ancoralo llellb empito }ii 
quale e^i non ofa mitigare i iuRimouctà tUtti grinltru- 
menti acconci alla uendetta . Fingerà d’eller ancor edb adi 
rato } accio che come adiutore}/ 6; compagno del dolore 
habbiano i Tuoi configli piu autorità, metterà tempo in 
.mezzO}& mentre che cerca maggior pena} prolungherà 
1 1» prelènte . Darà con ogni arte ripofo al furore . Se el- 
la farà uehem ente } metterà paura }Ouergogna a quella, al 
quale non potrà refiftere; le debole di proporrà ragio- 
namenti} 6 grati, ònuoui, & col deuderio di compren- 
dergli lo llorrà da ella . Dicono, che un medico do — 
uendo curare una figlinola del Re, ne pollèndo^ quev 
fio fenza ferro , mentre che egli piaceuolmente toccaua , 8c 
ftropicciauala poppa enfiata, gli dette della lancetta co- 
' perta nella Ipugna ; Non harebbe <juelb donzella 
comportato il rimedio , fe gh fulle dato dato 
palelèmente , ma perche non l’alpcc 
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Ono alcuni mali > che non fi medicano > le Co ^ueflo argé 
non per inganno . A uno dirai, vedi che mento ftsforx^ 
la tua ira non lindi piacete a tuoi inimi- T^flore eppref 
d: A U’altroucdi, che la grandezza del- /a Homero net 
l’animo tuo, & lagagliardia , che perla primo dell'llia~ 
maggior parte fi crede clFer in te , non cag de, difiorre 
gia , l’ho per male alla fede , & non trouo roifiira al dolo- chille, & ^ga- 
te, ma bifogna afpettar l’occafione , egli farà la penitenza memnonedalco 
in o<mi modo • Serba cotcfto nell’animo tuo , & quando tender fra loro, 
Jjotrai farai le ueiidettc dell’indugio. Mailgaftigarc uno accioche no die- 
inenfre s'adira > &;fpontaneamente fergli rofiftenza^ un m?jo piacere à "Pria 
tirarlo i ràffionterài in uarij modi , A: praceuolmente , mo , & à^oi fi 
già per forte frón farai hnomo di tanta autorità, che tu poflì gliuoU. 

Sbatter Tira ; come fece Augufto } il quale mentre che cena- , 

-tìa con Vedio PoHione un feruo ruppe un uafo di crilbllo; Cap. it. del 
^mandò Vedio, che egli fuflc menato alla morte; de non primo Ub, 
«horte ordinùia; ma che egli fuflc gettato adiuorare alle ^ 
ftmrene , delle quali egli haueua un grsm uiuaio pieno . DeUa cofiui cr» 
Chi non penferebbe, scegli haueflèdo fatto per golofità, deità in -quefieh 
«Ila era crudeltà , foggigli il feruo delle mani, 6c ricorfe a pie genere parta Se 
A Celare per domandar niènte altro , che di morire d’altra neca nel primo 
morte, acdòche non diuentaflc altrui cibo , ficommoflc lib-dellaClemen 
Cefare perla nuoua crudeltà , Sc comandò che egli fiilfe cap. i2.& 
lafdato andare falu<y,~^ag-eh<^tdi uafi di crilbllo foflcr Plinio nel nono 
rotti in fua prefenza , & fi riempicBc il uiuaio d’efli . Con- ib.cap. 2^ . dt/ 
Bene a Cèfane gaftigar l'amico in. quefta maniera, & usò be- U naturalhiSìò 
Ite le fue forze . Tu comandi , che fieno rapiti gl’huomi ria. 

' ni del coHuito , & lacerati con nuoua forte di pene ? 

(e è flato rotto un tuo bicchiere, faranno sbra 
I - nate leuifcered’un’huomo ? Ti compiace 
rai tanto , ohe comandi , che lìa me- 
nato alla morte -alcuno di quel 
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CAP. X L I. 

A di meiHero opporti talmente alla poten>> 
za > che l’ira non poflà allàlirci di luogo fu 
periore , & trattarci male . Ma foto tale » 
quale adeilb ho referto , una fiera feluag- 
già j & crudele , hiibonda di fangue,& in- 

fanabile, le non teme qualche maggior co- 

Ùl . Diamo pace all’animo » laquale gli darà l’haucr del con,T 
tinuo uolto il pentiero a precetti falutari} & le atfioni buo.. 
ne > & la mente intenta folo al deliderio deU’honefto confer 
rirà non poco . Satisfaccia alla confcienza ,iion ci curiamo 
>. ^ o della fama « feguiti non che altro trilla > pur che noi operia- 
mobene. Ma il uulgo ammira le cofe animofe, & gl’auda- 
ci fono in pregio > i placati fon tenuti dappochi > Se uili 

chela equalità della ulta 
fer commodo ef- quella non è dappocaggine , ma pacp j il mede- 

dmpio TJuma fimo popolo gli honora&rcuerifcc. Niente di utile adun-^ 

■_ ^ nifi, ha in lè niipllrt offWrrrt Kriirrn . hndilp ! mn n^r il ron. 
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mani che fu in ® ® tnaccniate ic mani nene occuiom.> na uceratc ic m^ltibcai, 
tantauener<vzio figfi'mli . Non lafcia nulla di f<?eieratezza noto, fi Tcotdi^ 
ne&bcneu^n della gloria , non teme la infamia, & quando dall’ira 
tia apprejfoquel nell’odio diuiene totalmente inemendabile. 

popolo fiero & 


per ajfue 
fatto a continue 
guerre. 
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IBERIAMOCI da quello male»; ACr 
purghiamo la mente; & ellirpiamo dalle 
barbe quelli uitij,iquali ancorché fieno 
ufpiti , d’ogni intorno le^'eri,. di nuouo 
riróetteranno; Ac non temperiamo l’ira > 
ma rimouianla da noi totalmente; perdo 
che come fi puatempetarc.nnecofarea? Potremo bene pur 
che d mettiamo tnano t Nc cofaalcunad gioucrà piu , che 
il penfare, che fiamo mortali. Ciafeuno dica quello feco 
fiellb » come fé parlafiè con Un terzo . Che gioua bandite 
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iSra comefii feflìraD generati per uiiicr fempre , Se diflìpare 7{elt oratone 
una età breuiffima?' Chegioua transferirc in dolore, & tor che fanno gtom 
mento di alcuno quelli giorni, che poflTiamo confumare ia bafektori 
honefti piaceri '? Non permettono quelle coiedeflct confu-. yc<OM mandati 4^ 
mate in nano, che non nabbiamo tempo da perderlo.PcrchC; I{ontaper rec^- 
rouiniamo al combattere? Perche ccrcniamo i combattiraen ciliare co Bjinuf 
ti,&lecontefe? Perche feordati della debolezza noftra pi- ni Tarqmriio W 
gliamo odij fmifurati, & fendo per natura fragili d fueglia- /«perio caaia^^ 
mo airalcrui rouina ? Torto la febbre, o qualche altro male to delrtgtiOt ri- 
de! corpo uiecerà tenere quelle inimidtie,che noi habbiamo cordano al Sena 
con animo implacabile . Torto la morte diuiderà un par di to , che ^endo i 
huomini aniraolìllìmi • Perche facciamo tumulto , Se con immani hHomi 
fcanckliconturbiamolauitanortra? La morte, d fta fopra ni non frendìno 
capo, & numerai giorni a chi perifce,& fempre s’accolla piu penfieri fopra 

di mano in mano . Cotcrto tempo , che tu dertini per l’alaui l’humana condi-^ 
morte , è forfè intorno alla tua < .i . ti < •3^one,netenghi 

j o 'ff-liii- :: ' no leireimmor 



CAP. X LI l L- nnq F o .uioff* ta/i, neìli corpi 
u'j • tr olt'inmortaliappref’ 

H E non accogli tu piu torto quella breuq>yò Diomfto nel U 
ulta , & men^ piaceuole&'pectc,-.&pcc:^ro 5. 
d’altri ? Che non ti renditu piu torto ama 
jilc ad ognuno mentre che ùiui , & delì- 
derabile doppo morte ? & perche delìderi 

di sbaflare quello,che troppo da alto ha da 

fare tecoi' Perche tenti di fpauentàre con It tue forze quello, 
che abbaia reco àio uàlcfa'krnc i humile ,& abietto,è nondi- 
meno afpro à molello a fnòi fuperiori ì^POchic tUdiri col 
tuo feruo ? paxhe-col padrone ? perche gql Re? pwche col 
clientulo ? Habbi un poco di patienza . Ecco , che uienc 
la morte , che ci fa tutti uguali l! Sogliàmo' uédete la matti- 
na fra gli fpettacoli, nello lletcaio il coutbattiraentod’un to 
ro ^^.d’un Orfo legati inlìcmc-, iquali quando hanno offèfi 
l’un l’dtrojal fine fa ueggono conlumatiiNoi facgiaiy il me 
delìmo tprouo chiamo tintf.EKfe è Icgatoìldn Crt^^ijf' fopra- 
ftando uint<^^.al (tindtprc il fine ugualmente propin- 

quo j Paliamo piu tof^o quieti , & placati quanto di uita d 
iella, non ghiada fl cbtpo rilJftrt) poi che èmorto odiato d^ 
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Come àuutne di 
^uel Dragone» 
ebe noi accenna- 
monelli, cap. 
del fecodo libro» 
per autorità di 
Eiiano. 
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neffuno . SpeflTe fiate il gridare a fuoco ha fóolco qualche 
quilHone , Se rintcruento d’una fiera ha fparriti raflàflìao » 
Se il mandante . Non è tempo di combattere co mali mino- 
ri, quando fi fcuopre il timore de maggiori . Che habbiamo 
noi a fare delle contefe, &: agguati ? Defideri tu à cofiui coà 
chi tu ti adiri piu che la morte ? egli morirà fe bene tu ftai 
quieto , tu perdi il tempo : T u uuoi far quello , che nccellà- 
riamente hadacflcrc. Io non uoglio, dirai tu,occiderlo» ma 
farlo mandar in cfilio,fuergognarlo,&’ danneggiarlo. Io l'cu- 
fo piu quello, che defidera ferir Tinimico, che chi uuol 
daragli una leggicrpcrcofla ; perdoche coftui non folo è di 
animo maluagio , ma picdolo : fe tu,o penfi a grultimi fup 
plizij,o a piu leggieri quanto di tempo però paflcrà, che egli' 
o icntirà lì tormento della pena fua, o tu fentirai la mala alle, 
grezza dell'altrui ? Già mandiam noi fuora lo hello fpirito » 
mentre che lo tiriamo a noi j Però mentre che fiamo fra gl' 
huomini ollèruiamo Thumanità, non fiamo ad alcuno di ti- 
more , o di pericolo » Ibpportiaroo con grand'animo i dan- 
nijle ingiurie,le uillanie,lc punture, i biafimi. Se difprc^,òc 
quelli breui incommòdi ^ mentre che noi guardiamo indie. 
cro>&drìnoldamo, come fi dice>nc uerrà la morte. . 
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Errori fatti nello flampare. ^ 

CartafecondaCap.2. fanciuH fanciuUi nelT annoi atione del 

cap.^.cotra contra carta ^pCàp^’}»-^i^ctto difetto 5 p 
nuocegli nuocergli m car,6<nellannotationedelx, Cap.MmTu 
Uo M.TuUio 8 15 medefimo medeftmo 12 nerbo uerbo 

Libro. Secondo. 

ij Cap. t faccino L'ira ì faccino. L'ira 3 efferfitì 

t^'erciti 17 p ertano errano ip commandarc coman^ 
dare adunqu adunque 15 diffetti difetti 21 ip s'efmi 
nuito s'è fminuito 22 21 fentafididirefentafi dire 2^ 

2^ littera lettera 25 folleccito foUccito 26 ip de 
fideranno defiderano j o neU'annotatìone quella parolai Clofiiy 
fidebbetoruia 27 51 nell'aimotationehuomo alcumbuomo 
alcuno, nella feconda amotationCi alleno Bracone', alleno un 
Bracone ^ ^ farono faranno. 

libro ten^ 

^2 3 in famando infamando perielio pene, lo ^gralttigl'al 

33 5 farcnofi fareno sì arrecapianto arreca pian 

to matetia materia ^5 io del fatto , del tatto 57 
12 auincerete auincere te ^8 14 s’inghiotti s'inghiottì 

jp 16 permitiofa pernitìofa 17 quanto poi quando poi 
40 ip làlcolp fol colpo 41 20 tocajfe toccajfe 42 

2j ritrahendogli ritrabendo egli 45 28 ttansferire 

transferire 2p pet per 47 haner bauer ftime 
rat limerei _J4 infingardi iifingardi 48 ^5 famì- 

glia famiglia ^6 fextio feSiio nell annotatione uel lib.nel Uh. 
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